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1. 

Introduzione 
L'italiano che cambia e si sfalda non è solo un tema 
di moda: è quasi un'ossessione che coinvolge so­
prattutto insegnanti e giornalisti (questi ultimi, per 
la verità, nel ruolo alterno di giudici superciliosi e 
di imputati eccellenti nel presunto disastro della 
lingua italiana). Chiediamoci ancora una volta: 
davvero, e se sì in che senso, la nostra lingua cam­
bia vorticosamente in peggio? E l'elemento trai­
nante - i "colpevoli" - sono davvero i giovani? Ad 
esempio: è vero che le nuove modalità sintattiche 
o pragmatiche o testuali, le nuove tecniche con­
versazionali che suonano "anomale" alle nostre
orecchie sono il sintomo cli una destrutturazione
della lingua ad opera delle nuove generazioni, tra­
volte dai nuovi sistemi di comunicazione (Sms, e­
mail, chat-line)? Non tutti la pensano così: frugan­
do in Internet trovo, fra le più recenti, l'opinione
cli Giovanni Gobber, secondo il quale

non c'è alcun sfaldamento della lingua italiana. 
Il linguaggio degli Sms, ad esempio, ora così dif­
fuso, non impoverisce né indebolisce la lingua. 
Prima cli tutto i ragazzi scrivono di più. Inoltre, 
le caratteristiche che entrano nello scritto, non 
awalendosi solo del sistema alfabetico ma an­
che cli quello iconico, sono suscettibili di una 
verbalizzazione non verbale che di fatto è un 
nuovo modo cli comunicare (Gobber 2002). 

Un'ipotesi alternativa è questa: le innovazioni 
che oggi si osservano all'interno dell'italiano di­
pendono da processi innovativi - o addirittura eia 
assetti strutturali poco noti - dell'oralità, o del­
l'informalità, o dall'azione cli altre variabili, come 
la situazione o l'argomento. 

Il problema non è irrilevante, anzi rischia di at­
tenuare la forza argomentativa cli analisi anche raf­
finate sulle nuove tendenze dell'italiano, compiute 
su testi talvolta ampi e numerosi. Ho cercato di ri­
spondere a qualche domanda sul differente com­
portamento linguistico di giovani e anziani esami­
nando un corpus relativamente ampio di interviste 1 

semi-direttive compiute in questi anni in provincia 
di Lecce, per il NADIR (Nuovo Atlante ciel Dialetto 
e dell'Italiano per Regioni) Salento, in corso di ela­
borazione presso l'Università di Lecce. Il vantaggio 
di questa scelta consiste nel fatto che le interviste 
sono realizzate tutte in una situazione simile, trat­
tano gli stessi argomenti nello stesso ordine, si svol­
gono in piccoli cenb·i della stessa - piccola - area (e 
dunque fanno capo a strutture sociali molto simi­
li). Poiché sappiamo da altre ricerche compiute nel­
la stessa area che il fattore "sesso" è poco influente, 
si può dire che in questo co1pus è pressoché nullo 
l'effetto di variabili importc1nti come area linguisti­
ca, contesto territoriale, situazione, tipo di elicita­
zione2, argomento: le differenze che si riscontrano 
fra le grandi scelte linguistiche dei due sottocam­
pioni potranno essere ragionevolmente - o almeno 
prevalentemente - attribuite al fattore età. 

Dopo una prima "scrematura" dei fenomeni mi 
sono soffermata su quelli che più nettamente iden­
tificano un comportamento linguistico dei giovani, 
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diverso - o parzialmente diverso - da quello degli 
anziani e cioè sulla sintassi (il frequente uso della 
paratassi) e sull'organizzazione testuale (in parti­
colare la scelta(' l'uso dei connettivi e degli inter­
calari e i cosiclcletti "codici mischiati"). 

� 

2. 

Paratassi 

La paratassi è per molti una caratteristica esclusi­
va ciel parlato dei giovani. Nel gennaio 200 I, nel 
corso del Seminario "La comunicazione giovane"3

- che muoveva proprio dall'ipotesi della paratassi
come tratto tipico del parlato giovanile - Anna De
Marco osservava che "vi sono numerosi dati che
indicano che la semplificazione sintattica e te­
stuale va posta [ .... ] in rapporto con l'età, che essa 
diminuisce con l'aumentare dell'età (ma in fasi che 
non possono più essere cli semplice maturazione 
linguistica o cognitiva), ed è maggiore nelle fasce 
di età sotto i venticinque anni». 

Nel corpus eia me analizzato sono invece nu­
merosi i controesempi, che per l'alternativa para­
tassi-ipotassi allontanano dall'ipotesi cli responsa­
bilità diretta del fattore età. Una biologa cli Maglie 
(28 anni), ad esempio, dichiara: "quando ero pic­
cola loro [i genitori] parlavano sempre in italiano 
proprio per evitare che parlassi in dialetto [ ... ] poi 
ad una certa età hanno cominciato a parlare loro 
in dialetto, perché potessi capire, così"; uno stu­
dente universitario cli LequiJe (23 anni): "se al mio 
posto si fosse trovata una persona cli un'età diver­
sa [ ... ] non l'avrebbe mai - io sono sicuro - non 
avrebbe mai, tranne se non è una persona cultu­
ralmente, cli un certo livello - sono sicuro che non 
l'avrebbe mai eletto una cosa ciel genere" (si noti la 
capacità cli mantenere sospesa l'ipotetica e cli chiu­
derla felicemente dopo due incisi). 

Così parla, invece, una baby-sitter cli Nardò ( 18 
anni, licenza media): "però se dovrei mettere da 
sola no. a farle no [ ... ] sì, l'aiuto la mamma, però 
voglio dire no mi metto proprio, cioè vedo come 
fa. però se li dovrei fare eia sola penso penso e! che 
non riuscivo [parlando delle pittule "frittelle"j". 
Scelte random di tempi e modi di netto sapore 
"italiano popolare", nelle quali non colpisce tanto 
l'organizzazione paratattica quanto il ripetuto 
cambio di organizzazione ciel discorso, tratto tipi­
co dell'oralità. E in effetti, nel nostro campione è 
molto alta la frequenza cli frasi sospese, cli frasi 

scisse e rii anacoluti, indipendenti dalla scolarità: 
"ma si può dire che parliamo in italiano anche 
perché/ provenienze così diverse" (J\llaglie, stu­
dentessa universitaria, 20 anni); "pere), normal­
mente si parla/ è un dialetto italianizzato. cioè 
molte parole rimangono l---J e in italiano. giusto 
cambia qualcosa" (Lequile, studente universitario, 
24 anni); "sì ma più che amiche leccesi non io non 
ho molti contatti con persone del posto. lì a Lecce, 
però, anche non lo so camminando per le strade 
no? Il mercato stesso voglio dire. si può ascoltare 
oppure vicino ad un fioraio, dappertutto si posso­
no ascoltare se si può sentire così per caso no? per 
cui io, poi fare attenzione a certe cose ... " ( arclò, 
studente, 22 anni). 

Si noti che criteri analoghi presiedono anche al­
le scelte degli anziani, con differente grado di sco­
larizzazione: ad esempio, un impiegato cli Maglie 
(50 anni, diploma) "e certo, no so belle cose quelle, 
voglio dire, bisogna un po' entrare[ ... ] cercare cli 
capire perché"; e, ancora, il parroco cli Soleto ( 69 
anni, laurea): "e ... i vecchi.// i vecchi. ci sono an­
cl1e delle persone grandi che parlano italiano l---l 
ma su per giù insomma [ ... ] anche persone grandi 
adesso parlano italiano". 

Forse, più che al rapporto fra paratassi e classe 
ct'età, è il caso cli pensare al rapporto tra le strut­
ture ciel parlato e l'organizzazione sintattica e te­
stuale-!: la microprogettazione, ad esempio, spiega 
molto meglio dell'età le frasi sospese e le false par­
tenze. 

� 

3. 

Connettivi e intercalari 

È un po' diversa la situazione per quanto riguarda 
gli intercalari. Indubbiamente sono più diffusi e 
più vari nei giovani, anche a livelli alti cli scolariz­
zazione. Nell'intervista a uno studente universita­
rio cli Carmiano, ad esempio, si trova un reperto­
rio vastissimo cli intercalari: cioè, non sai, capito, 
non lo so, che ne so, va be, guarda, no, clico, come 
e/ire, così, e no, didamo, \loglio ctire, mi sono spie­
gato?, insomma, per cui, quindi. 

La maggior parte degli intercalari (cioè, cosi, 
insomma, per cui, cruincli) sono costituiti in realtà 
eia connettivi clefunzionalizzati e riclotti al ruolo 
di tag; nemmeno diciamo e 11oglio dire hanno al­
cuna funzione metacomunicativa, riparatoria o di 
riformulazione. Uno studente di Lequile (2..J. an-
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ni): "sì, anche. forse è meglio questo - che con ... 
con diciamo quelli più giovani del della famiglia" 
(parlando dell'uso del dialetto in famiglia); la 
baby-sitter di Nardò (18 anni): "di Nardò mi pia­
ce che è calmo come paese, e tranquillo, però vo­
glio dire, non è che c'è più di tanto a Nardò. sin­
ceramente". 

Gli anziani presentano lo stesso fenomeno, ma 
con frequenze e caratteristiche diverse: (a) gli in­
tercalari ricorrono in numero minore; (b) rara­
mP.ntP. comprendono connettivi, anche perché: (c) 
i connettivi sono prevalentemente usati con la fun­
zione loro propria. Un caso tipico è quello cli un 
pensionato sessantenne di Carmiano (licenza me­
dia), che durante l'intervista usa in modo impec­
cabile i connettivi ma, cioè, perché, tant'è vero che, 
però, per cui; ma non è certo l'unico. Un impiega­
to di Maglie (50 anni, diploma) nel frammento che 
segue affida a "diciamo" l'apertura di una sequen­
za laterale: "diciamo, per quanto ci riguarda qua, 
ci interessiamo appunto ... ". 

Le schedature offrono casi significativi di cioè, 
per cui che ricorrono in entrambi gli elenchi, con 
funzioni diverse: intercalari per il giovane, con­
nettivi per l'anziano. 

� 

4. 

Fra italiano e dialetto: 

i "codici mischiati" 

L'analisi ciel nostro materiale ci richiama a una 
realtà che tendiamo troppo facilmente a dimenti­
care: nel repertorio linguistico italiano il dialetto è 
ancora ben presente, e spesso è ancora ben incar­
dinato nell'italiano. Nella nostra smania di proiet­
tarci verso il futuro - che come in ogni futurologia 
tendiamo a vedere come semplice gigantografia cli 
ciò che riteniamo oggi "moderno" o "di tendenza" 
- concentriamo la nostra attenzione sui fenomeni
di punta della lingua italiana. Ma la competenza
linguistica degli italiani è ancora significativa­
mente marcata dal dialetto, che affianca la lingua
in percentuali tutt'altro che insignificanti.

Prendiamo l'indagine ISTAT della fine ciel 
1995. Essa fotografa una situazione che, nelle ana­
lisi correnti, è definita cli rapido abbandono ciel dia­
letto. C'è ciel vero, in questa lettura, ma chi esalta 
la generalizzata affermazione dell'italiano dimen­
tica quel 6,4% delle persone intervistate che di-

152 chiara cli usare sempre e solo il dialetto: proiettato

su scala nazionale vuol dire che tre milioni e mez­
zo cli italiani, anche se conoscono la lingua nazio­
nale, di fatto comunicano attraverso il dialetto. E 
c'è di più: nelle 2 1.000 famiglie ciel campione il 
23,6% degli intervistati (cioè quasi un italiano su 
quattro) usa prevalentemente il dialetto, mentre il 
28,3% alterna i due codici. In generale "circa il 60% 
della popolazione conosce ed usa il dialetto" 
(ISTAT 1997: 2)5. Se consideriamo i dati Doxa del 
2000, la situazione non sembra molto cambiata: 
ancora il 6,0% degli intervistati dichiara cli usare 
sempre e solo il dialetto. 

La presenza del dialetto nel nostro corpus è net­
tamente avvertita: anzi, spesso si ha l'impressione 
che scelte conversazionali, testuali, sintattiche, fo­
netiche - oltre che lessicali - dell'italiano non po­
trebbero essere comprese, e neppure descritte, se 
si prescindesse dalla compresenza di italiano e dia­
letto nel repertorio linguistico dei nostri informa­
tori. 

La differenza di comportamento più rilevante 
tra giovani e anziani si nota nel cambio di codice, 
tra italiano e dialetto. La pratica normale, presso 
gli anziani, è quella ciel code switching, stretta­
mente funzionale a esigenze pragmatiche-conver­
sazionali. 

Una casalinga di Salve (60 anni, licenza ele­
mentare) padroneggia la lingua italiana, con escur­
sioni sui livelli più formali (usa espressioni come 
"ti senti realizzata", "chi espleta una professione", 
"chi ha intrapreso una carriera"), ma sistematica­
mente passa al dialetto per esigenze conversazio­
nali, ad esempio per rendere colorito un racconto. 

Per il pensionato di Trepuzzi (75 anni, terza 
elementare) si riesce a ricostruire la regola di base. 
Passa dall'italiano al dialetto: 

• quando cambia l'assetto conversazionale: "uno
di questi era amico mio, di sotto le armi erava­
mo due fratelli... e sempre mi manda a saluta­
re ... sicuro, mi ha mandato a salutare quattro
cinque vo / e no b:ene lu xxx? ["e non viene
xxx? (un amico comune)]": interrompe il di­
scorso con l'intervistatore per rivolgersi al pa­
drone di casa e chiedere notizia dell'arrivo di
un terzo ospite;

• quando la narrazione arriva a un picco di forte
emotività. L'intervistatore gli chiede di raccon­
tare una situazione cli pericolo: la fonte inizia
in modo piattamente referenziale, in italiano,
ma passa repentinamente al dialetto quando
deve raccontare e mimare l'incidente che gli è
occorso: 

················· ····························· ....... ................................................. . 
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Fonte e allora stavo rimondando l'ultimo albero ... 
era un albero grande no portava scala. sen­
za scala stava rimondando. Dovevo ritira­
re un'uscita di bracci o di. .. di quest'albe­
ro, no? di ulivo, e sotto c'era dove mi pote­
vo poggiare il piede. Era così ma di sopra 
era sano 

Raccoglitore mm 

Fonte di sotto era ... staccato, non si vedeva 
Raccoglitore mm 

Fonte però io ... l'esperienza mia, mi son messo 
questo, questa gamba, in due colonne di­
ciamo, no? e l'ho messo dentro così. e _ta­
va kappatu lu pede 

Raccoglitore mm 

Fonte tuttu lu pede intru. allu _tendere aggiu fat­
tu TRUU se skona kuddu ramu 

Raccoglitore a 

Fonte e _tia sulu e rimagnu kapisutta [continua 
in dialetto] 

Passa invece dal dialetto all'italiano quando vuo­
le rafforzare le sue argomentazioni ricorrendo a un 
codice di prestigio. Ad esempio: sta parlando della 
Grecìa, all'interlocutore, che in dialetto obietta 
"però suntu muti paisi arretrati dai, puru, e!" ("però 
sono paesi molto arretrati, pure, eh!"); risponde, an­
cora in dialetto: "ma no moi! [ ... ) se ne su sciuti tut­
ti all'estero, annu turnati... annu turnati moi... s'an­
nu sistemati" ("ma no adesso! sono andati all'este­
ro, sono tornati... adesso sono tornati... si sono si­
stemati"). A un'ulteriore obiezione dell'interlocuto­
re, che insiste nel sostenere l'arretratezza di quei 
paesi, l'informatore passa all'italiano, anche se in 
parte dialettizzato: "prima erano mo/ molto arre­
trati, erano [ ... ) prima sì, ma mo none, è cambiatu, 
è cambiata l'era", ottenendo il risultato sperato: l'in­
terlocutore abbandona il campo. 

Questo per gli anziani. Presso i giovani, invece,' 
la pratica normale non è il cambio di codice ma il 
code mixing, cioè il passaggio da un codice all'altro 
all'interno della stessa frase, dello stesso sintag­
ma, della stessa parola. 

Una diplomata di Patù (25 anni), italofona, 
quando allenta l'autocontrollo sulla sua produzio­
ne linguistica - rigorosamente in italiano, per i 
primi 3-4 minuti - applica in modo quasi sistema­
tico al suo lessico italiano uscite dialettali in -u:

"normalmente sì, fra amici usiamo il dialettu ... ; va 
be, ci sono in genere penso adessu in italianu però 
ci sono alcune famiglie che parla ancora in dialet­
tu ... ; ma non è statu un incidente talmente grave 
che ... ho avutu delle impressioni gravi". 

Un meccanico di Carmiano (licenza media) 
quando allenta l'autocontrollo passa dall'italiano a 
un codice misto, nel quale lingua e dialetto si in-

• 

tersecano a tutti i livelli: fonetico, morfosintattico, 
lessicale: 

Raccoglitore E il meccanico? 
Fonte No, il meccanico no. Cioè, io l'ho fatto per ... 

di motozappe, l'ho fatto perché mio padre 
mi inculcava sta cosa an capu, ca dicìa "tie 
ha scire", perché io avevo in pratica tinìa 
lu cumpare che era c'aggiustava le moto­
zappe e bb-era capofficina del paese e poi 
sirma "ha sci ddai, ha sci ddai" perché io 
non avrei mai voluto fare il meccanico, a 
me mi pi11r.e r.u fazzo 111 r.11.mP.riP.rr. ... 

Sono pochi, invece, i casi di code mixing rea­
lizzati da anziani: in questi casi si tratta comunque 
di persone con elevato grado di istruzione e di pre­
stazioni in cui occorrono anche code switching. Il 
medico di Patù (57 anni):" ... nzo anche se prima 
era tuttu dialettu oggi più non è dialettu possiamo 
dire: settanta dialettu e trenta italiano. nzomma ec­
co, anche perché le generazioni intermedie hannu 
fattu la terza media, poi... ma anche i figli comun­
que no ecco, i ragazzi oggi hannu [ ... ) un linguag­
gio molto più ... più consono". 

La presenza massiccia del dialetto nel reperto­
rio dei salentini è avvertita anche quando la pro­
duzione è italiana, o almeno appare tale. Non man­
cano infatti casi frequenti, sia nei giovani che negli 
anziani con scolarità bassa, di forme di italiano re­
gionale, osservabili a tutti i livelli d'analisi della 
lingua: fonetica (desinenze maschili in -u); lessi­
cale (ad esempio: quasi sia per "caso mai"); morfo­
logica (uso reiterato dell'articolo aferetico na per 
"una": na cosa, na vita, na radio; dell'articolo de­
terminativo u al posto di "il": u passato; forme apo­
copate del verbo essere: so al posto di "sono": mi 
so stancato, so abituata). Per la sintassi si vedano 
le produzioni dello studente di Maglie (25 anni) " ... 
a me non penso mai. così sono", "pazzo diventi" 
che sono al confine tra la caratterizzazione diato­
pica e l'oralità (dislocazione a sinistra); "ce ne an­
diamo a qualche parte", con l'uso regionale della 
preposizione "a" per "da"; o quelle dell'anziano di 
Monteroni (65 anni, licenza elementare): "per cui 
aspettavano la stagione per venire delle ferie per 
esempio, per venire in paese"; o dell'anziano di 
Nardò (77 anni, licenza elementare): "quelli dice­
vano domanda quelli di roma, mentre noi dormi­
vamo ... "; "dopo che fummo costretti di lasciare ... ". 

Qualche lieve differenza si può rilevare fra i re­
gionalismi dei giovani e quelli degli anziani: men­
tre fra i regionalismi utilizzati dai giovani sono più 
numerosi quelli poco stigmatizzati, in quanto pan-
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meridionali, fra i regionalismi utilizzati dagli an­
ziani sono più frequenti quelli connotati verso il 
basso, più vicini al dialetto locale. Ad esempio un 
pensionato di Soleto (75 anni, licenza elementare) 
usa l'imperfetto eramo per 'eravamo'; termina in 
-i l'imperfetto indicativo (subito scomparì) o uti­
lizza i perfetti bombardara per "bombardarono",
imputara per "amputarono" (oltre alla paretimolo­
gia), tutte forme che è praticamente impossibile
trovare nei giovani.

� 

5. 

Conclusioni 

L'ipotesi iniziale - paratassi come malattia dei gio­
vani - non è confermata. Del resto, se spostiamo il 
fuoco della nostra attenzione dalla paratassi all'i­
potassi ci rendiamo conto che questa presuppone 
un buon possesso delle strutture profonde del si­
stema, possesso molto più probabile in chi ha un 
grado di istruzione superiore: la scelta dunque non 
dipende tanto dal fattore età quanto dal livello di 
istruzione; e la paratassi, piuttosto che appannag­
gio dei giovani, pare essere un effetto "normale" 
della progettualità tipica dell'orale, che influenza 
le produzioni di giovani e di anziani, anche colti. 
Perché, ricordava Rosella Bozzone Costa, caratte-

1 Il COIJJUS è costituito da IO minuti di registrazioni per 60 infor­
matori, pari a circa I O ore totali di parlato. 
2 Ricordiamo ctie nel gergo della ricerca linguistica sul campo, si
definisce "elicitazione" la procedura mediante la quale vengono ot­
tenute le risposte. 
3 Il Seminario rientrava nel Progetto Majise, attivato dal Centro cli 
Ingegneria Economica e Sociale dell'Università della Calabria e dal 
1\IURST, con la responsabilità scientifico-organizzativa di D. Gam-
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ristiche del parlato sono "sconnessioni, date da 
cambiamenti di progettazione a livello di micro­
pianificazione e dal grado di incassatura troppo 
elevato, non permesso dal parlato spontaneo" (Boz­
zone Costa 1991: 158). 

È forse più interessante l'uso degli intercalari, 
che sono presenti con diverse funzioni nelle pro­
duzioni dei due sottocampioni: presso i giovani 
tendono ad essere desemantizzati e a venire uti­
lizzati come riempitivi; presso gli anziani manten­
gono invece tendenzialmente la loro funzionalità 
"normale". 

L'uso incrociato di italiano e dialetto, per la pre­
senza vitale del dialetto nella comunità indagata, 
ricorre sia nelle produzione dei giovani che degli 
anziani, anche se con modalità diverse: prevalenza 
di code switching presso gli anziani, prevalenza di 
code mixing presso i giovani. 

Infine, sembra interessante la differenziazione 
"qualitativa" dei regionalismi: quelli dei giovani so­
no in prevalenza di larga estensione, mentre quel­
li degli anziani sono più vicini al dialetto e all'ita­
liano popolare. 

Anche queste diagnosi andranno ulteriormente 
verificate, ma mi sembra di poter dire, in ogni caso, 
che i cambiamenti in corso non sono brutali e defi­
nitive distruzioni cli "pezzi" della lingua ad opera 
delle ultime irresponsabili generazioni, ma cam­
biamenti nelle regole "fini" di scelta e uso delle 
strutture della lingua, con manifestazioni certo più 
vicine alla fisiologia che alla patologia della lingua. 
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anche da parte di persone colte, attribuisce un peso notevole all'in­
fluenza della strullura dialettale soggiacente - a sua volta realizza­
ta, per definizione, solo attraverso l'oralità - sul sistema dell'italia­
no. 
5 Cfr. anche Cortelazzo (2002: 94-96).

J'italien contemporain, in Araujo Carreira, \I. H. (a 
cura di), lnstabilités linguistiques dans /es Jangues 
romanes, Lnhersité Paris 8 "Tra,aux et documents", 
16: 229-2-1-1. 
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Tutti in guardiola: 
o in gabbiotto?

Consiglio di Corso di laurea. Si de­
cide all'unanimità che "gli stu­

denti consegneranno le prenotazioni 
all'esame nel gabbiotto del pianter­
reno". Segue discussione: gabbiotto 

o guardiola? Pianterreno o pianoter­

ra? Lì per lì passa la proposta gab­

biotto-pianterreno, ma subito dopo,
e poi ancora nei giorni successivi, ci
sono strascichi di e-mail e telefonate
- a casa - fra i membri del Consiglio,
a favore dell'una o dell'altra tesi.
Dum Romae (anzi, dum Sagunto)
consulitur ...

Il carteggio (ma si dice ancora 
così, per lo scambio di e-mail?}, oltre 
a recare una ulteriore testimonianza 
di questo bizantineggiante crepu­
scolo dell'Università, ci insegna an­
che qualcosa sul rapporto fra la lin­
guistica dei linguisti e la linguistica 
dei parlanti. 

A sostiene gabbiotto, facendo 
notare che si trova nei capitolati 
d'appalto per le imprese di pulizia 
(sic), che nell'uso comune è più fre­
quente di guardiola e che è di gran 
lunga preferibile perché non evoca 

né guardie né regimi polizieschi; B 
sostiene guardiola perché in altri do­
cumenti ufficiali si chiama così, per­
ché anche gabbiotto evoca gabbia e 
reclusione (per la precisione, dice 
che evoca le gabbie degli animali al-

1S6 lo zoo) e, aggiunge, perché gabbiotto 

"non c'è sul vocabolario". In effetti -
controllo - gabbiotto c'è su alcuni 
vocabolari ma non c'è in alcuni dei 
più usati, come il Devoto-Oli, il Pa­
lazzi-Folena, il De Felice-Duro, il Dar­
dano, e persino nel Vocabolario del­
la lingua italiana della Treccani, in 
cinque volumi (c'è però nel Conciso, 
che è in volume unico). 

Osservi il lettore la varietà di cri­
teri utilizzati in queste poche frasi 
per stabilire la supremazia di una va­

riante sull'altra: l'uso, la connotazio­
ne, il grado di standardizzazione, il 
principio d'autorità (dei vocabolari). 
Tutti i criteri però si basano su valu­
tazioni soggettive: il sistema delle 
connotazioni, ad esempio, è tanto la­
bile e soggettivo che alcuni sentono 
più forte l'odor di sbirri nella guar­
diola e altri nel gabbiotto. Il meno si­
curo di tutti è il criterio d'autorità. 
Conta di più l'opinione del Devoto o 
dello Zingarelli? Del Vocabolario 
Treccani in cinque volumi o di quello 
in volume unico? E questa domanda 
porta dritto a un'altra, più generale: il 
vocabolario va usato in questo mo­
do? È davvero, oggi, ancora, il custo­
de della buona norma? I lessicografi 
si affannano a spiegarci che le cose 
stanno diversamente, ma noi - dal 
semianalfabeta al docente universi­
tario - continuiamo di fatto ad usar­
li il più delle volte per dirimere le no-

stre questioncelle, che sfociano 
sempre nella stessa, antichissima al­
ternativa: corretto o scorretto, buo­
na o cattiva lingua. 

N on è solo questione di guardio­
le e gabbiotti. Prendiamo un 

settore a caso del repertorio lingui­
stico italiano: quello in cui entrano 
in contatto l'italiano regionale e l'i­
taliano comune. La domanda cru­
ciale dell'utente-tipo (anzi, dell'uten­
te colto) è: "questo termine è avver­

tito come regionale o dialettale? Se 
sì, come lo posso sostituire?". Già: 
"è avvertito". Ma da chi? Come fa il 
lessicografo a farsi interprete del 
"comune sentire", se dispone solo 
di pochissimi dati, quasi mai aggior­
nati, sulla percezione della regiona­
lità linguistica? Va bene, ricorre alla 
sua sensibilità (meta)linguistica: ma 
è sufficiente per valutare corretta­
mente decine di migliaia di parole, 
ognuna delle quali ha una storia, una 
geografia, un sistema di connotazio­
ni suoi personali? 

Scartata l'ipotesi ottocentesca 
del "giudice di lingua", che "giudica 
e manda" in fatto di ortodossia lin­
guistica, sembrerebbe ragionevole ri­
correre alle valutazioni dei parlanti 
stessi, cioè di coloro che concorro­
no direttamente a determinare le 
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sorti di ogni parola che rientri nella 

loro disponibilità. Il guaio è che i par­

lanti hanno atteggiamenti molto va­

ri, e molto oscillanti, anche per lo 

stesso termine. Non per carenza di 

sensibilità metalinguistica: al contra­

rio, perché il loro giudizio di regiona­

lità varia a seconda della situazione, 

dello scopo, del mezzo. Senza con­

tare che, in generale, ogni parola ri­

ceve dalla scuola - o dalla TV o dal 

mondo giovanile - un "punteggio di 

qualità" che spesso ne determina le 

sorti, attraverso percorsi di cui sia il 

linguista che il parlante conoscono 

ben poco. 

In un piccolo esperimento, condot­

to recentemente in provincia di 

Lecce, 204 parlanti di 51 località del­

l'area sono stati interrogati sul grado 

di conoscenza e uso di un gruppo di 

termini dell'italiano regionale salen­

tino, scegliendo fra "non lo conosco, 

non l'ho mai sentito", "lo conosco 

ma non lo uso", "lo uso qualche vol­

ta" e "lo uso normalmente". I risulta­

ti sono stati variabilissimi, non solo 

fra parola e parola ma anche all'in­

terno dello stesso termine (non so­

no pochi quelli che registrano tanti 

"non lo conosco" quanti "lo uso nor­

malmente", anche nella stessa loca­

lità). 

■ 
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Analizzando i commenti fatti da­

gli stessi intervistati si rileva che le 

varianti lessicali disponibili, in realtà, 

sono giudicate come più e come me­

no dialettali - e, di conseguenza, più 

o meno "italiane" - in base a para­

metri diversi, legati a circostanze

d'uso diverse. Alcune sono percepite

da tutti come fortemente dialettali, e

la loro "risalita" verso l'italiano viene

bloccata dall'autocensura anti-dia­

lettale (ad esempio manti/e per

"grembiule"); altre presentano una

concentrazione delle forme dialetta­

li presso gli anziani poco scolarizzati

(si tratta per lo più di dialettismi re­

siduali, relativi a termini che sono

stati combattuti e "debellati" dalla

scuola: ad esempio strinto per

"stretto"); altri ancora, designando

oggetti usati soprattutto nei lavori in

campagna, presentano un'alta con­

centrazione proprio nella campagna

stessa (ad esempio, suca "tubo di

gomma per travasare il vino"). Ci so­

no poi termini regionali che supera­

no la barriera della varietà, appro­

dando all'italiano, per ragioni "inter­

ne": in aggiustare tavola per "appa­

recchiare la tavola" il giudizio di dia­

lettalità è attenuato - o cancellato -

dal fatto che il verbo aggiustare esi­

ste anche in lingua (pur designando

un concetto diverso) e dunque non è

sottoposto a censura forte.

Alle parole dell'italiano regiona­

le, dunque, è ben difficile attribuire 

un grado intrinseco, unico e costan­

te di regionalità, da affiancare al 

lemma del vocabolario. La percezio­

ne della loro vicinanza al dialetto, e 

dunque il conseguente giudizio di 

accettabilità come voce italiana, di­

pendono - oltre che da fattori inter­

ni, come la struttura semantica -

dalle circostanze d'uso, dalla censu­

ra scolastica, dall'età e dalla sensi­

bilità metalinguistica del parlante, 

dall'area e dal tipo di località in cui 

si vive. Lo stesso vale per moltissi­

me altre parole, di varietà linguisti­

che diverse. 

Pare che per descrivere una lingua 

serva un socio-antropo-linguista. 

Per insegnare a scegliere le forme 

corrette ci vuole invece un inse­

gnante. Sono lavori diversi: non si in­

contreranno mai in un vocabolario, e 

tanto meno - per assurdo - in un 

buon vocabolario. Checché ne pen­

sino i miei colleghi, che credono di 

avere pareri più autorevoli passando 

dal Conciso al Vocabolario e dal 

DAIC al GRADIT. Temo che acquisi­

ranno sempre maggiori incertezze e 

rimarranno col loro dubbio: guardio­

la o gabbiotto? Pianterreno o piano­

terra? 

LA LOTTA OELLE VARIANTI 

I 
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1. 

La sperimentazione 

Partiamo da alcune affermazioni assiomatiche re­
lative prima all'apprendente della Ll, il parlante 
nativo, poi all'apprendente della L2: (i) in condizio­
ni normali, nel giro di pochi anni, tutti diventano 
parlanti nativi della propria madrelingua; (ii) esse­
re parlanti nativi della propria lingua vuol dire par­
larla perfettamente; (iii) non tutti i parlanti nativi 
sono ugualmente intelligenti. Ne consegue che, nel­
l'apprendimento della Ll, l'intelligenza non c'entra 
e non è un fattore determinante. 

Relativamente all'apprendimento della L2: (iv) 
il parlante nativo è per eccellenza il modello da imi­
tare, la meta cui tendere, perché - appunto - la par­
la alla perfezione; (v) anche dopo tanti anni in si­
tuazioni estremamente favorevoli all'apprendi­
mento, questa meta di perfezione linguistica rap­
presentata dal parlante nativo viene raggiunta da 
pochissimi apprendenti della L2; e (vi) gli appren­
denti della L2 si fermano a vari stadi cli competen­
za linguistica, più o meno distanti dalla meta, dalla 
competenza piena del parlante nativo. Ne consegue 
che, nell'apprendimento della L2, ci sono in gioco 
delle variabili (dei fattori) che lo rendono diverso 
dall'apprendimento della L1. 

Non potrebbe essere proprio l'intelligenza uno 
cli questi fattori? Non potrebbe essere che i più in­
telligenti tra gli apprendenti della L2 la imparino 

158 meglio dei meno intelligenti, e che magari l'intel-

ligenza non solo c'entri ma sia anche uno dei fat­
tori più importanti per spiegare i diversi esiti lin­
guistici? Una risposta positiva non ci sorprende­
rebbe più cli tanto, visto che siamo abituati a pen­
sare che i ragazzi più bravi in L2 lo siano anche in 
tutto il resto e che i ragazzi più bravi siano anche 
i più intelligenti. Proviamo dunque a rispondere a 
queste domande. 

2. 

I problemi 

Nel cercare le correlazioni tra apprendimento della 
L2 e intelligenza, incappiamo subito in alcuni pro­
blemi cli non facile soluzione. La discussione va 
aperta in almeno cinque direzioni. 

In primo luogo, bisogna mettersi d'accorcio su 
che cosa si intenda per apprendimento migliore, 
che cosa significhi con precisione che un appren­
dente impara la L2 meglio di un altro. Vuol dire che 
la impara più in fretta, oppure che, quando smette 
di progredire, l'esito finale è più vicino alla compe­
tenza dei parlanti nativi? 

In secondo luogo, occorre avere le idee chiare 
sul concetto cli competenza linguistica e sulla sua 
misurazione. Che cosa vuol dire che un ragazzo sa 
la L2 meglio di un altro? Che fa meno errori? Erro­
ri meno seri? Oppure che ha una pronuncia mi­
gliore, una grammatica più articolata, un lessico 
più ampio? Che è più bravo in tutte le abilità (ascol­
tare, parlare, leggere e scrivere), in tutti i sensi 
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(fluenza, accuratezza, analisi metalinguistica, ap­
propriatezza sociolinguistica ecc.), o misuriamo 
parzialmente solo alcune cli queste conoscenze/abi­
lità? 

In terzo luogo, bisogna definire e misurare l'in­
telligenza. C'entra come fattore globale, o solo co­
me intelligenza verbale? Una persona è intelligen­
te sempre in tutto o solo relativamente ad alcune 
attività? 

In quarto luogo, non basta trovare correlazioni 
positive tra lingua e intelligenza, comunque questi 
due elementi vengano definiti e misurati. Bisogna 
stabilirne più precisamente le connessioni, trovar­
ne una spiegazione. Quali elementi dell'intelligen­
za servono per raggiungere quali elementi della 
competenza, e perché? 

In quinto luogo, l'intelligenza ovviamente non è 
il solo fattore che determina differenze nell'ap­
prendimento della L2. Qual è il suo rapporto con al­
tri fattori? Che peso relativo ha? 

3. 

Qualche risultato 
Data questa serie di problemi, non sorprenderà se 
le soluzioni trovate finora siano complicate, parziali 
e confuse. Parlare di intelligenza, inoltre, non è tan­
to popolare in questo momento storico, e i linguisti 
applicati e gli psicolinguisti preferiscono parlare cli 
altre caratteristiche individuali della mente quali 
l'attitudine e lo stile cognitivo. Generalizzando dun­
que al massimo i risultati raggiunti, isoliamo solo 
due problemi: uno riguarda la distinzione tra abi­
lità linguistiche diverse, l'altro il rapporto tra intel­
ligenza e altri fattori. 

Se si intende l'intelligenza come un fattore ge­
nerale che determina il livello ciel funzionamento 
in tutto il dominio cognitivo (Carroll 1992), l'ap­
prendimento cli una L2 non è diverso eia qualsiasi 
altra attività intellettiva e l'abilità linguistica non è 
che un aspetto dell'intelligenza, una manifestazio­
ne ciel funzionamento generale ciel sistema cogni­
tivo. Tanta la testa, tanta la lingua. E infatti ci sono 
studi che hanno dimostrato che effettivamente esi­
ste una correlazione positiva e che, in generale, a 
cli versi livelli cli intelligenza corrispondono diversi 
gradi cli successo nell'apprendimento della L2. 01-
ler ( 1981), ad esempio, è uno dei più convinti so­
stenitori cli questa correlazione. Tuttavia, prima 
ancora che altri studi qualificassero i suoi risulta-

ti, una posizione così decisa vacillava perché era 
difficile spiegare come mai, invece, nel caso della 
Ll, tutti quanti la imparino in uguale misura e con 
la stessa velocità nonostante quozienti cli intelli­
genza diversi. Poi sono arrivate le prove che la con­
futavano e oggi l'idea che l'intelligenza sia una 
chiara misura dell'abilità cli imparare una L2 non 
è largamente accreditata. Semmai, l'intelligenza 
può predire il successo in alcuni tipi di abilità lin­
guistiche. Ad esempio, già Genesee ( 1976) soste­
neva che, in alcune classi di immersione canadesi, 
l'inlelligenza correlava positivamente con il suc­
cesso nell'apprendimento del francese quando la 
competenza linguistica era misurata in termini di 
lettura, grammatica e vocabolario. Non c'entrava 
però quando era misurata con un sistema di pun­
teggi assegnati dai parlanti nativi alla produzione 
orale degli apprendenti. 

Ecco allora che nasce l'esigenza cli una prima di­
stinzione importantissima: si tratta - in maniera 
analoga all'apprendimento della L1 - cli apprendi­
mento spontaneo della L2 nel paese in cui la si par­
la, e di apprendimento della lingua che usiamo par­
lando nella conversazione quotidiana, o si tratta in­
vece di apprendimento guidato in classe, e di ap­
prendimento di abilità cognitivamente più com­
plesse quali la lettura, la scrittura e l'esplicitazione 
metalinguistica, testate magari usando pezzi di lin­
gua decontestualizzati? 

Qui torna utile riprendere la distinzione, pro­
posta eia Cummings (1979) tra BICS e CALP (cfr. 
anche "IeO", 14 ( 1999): 230-238, dove si discute 
la nozione cli bilinguismo). Con BICS (Basic Jn­
terpersonal Communication Skilfs) ci si riferisce 
alle abilità basilari di comunicazione interperso­
nale; con CALP ( Cognitive Acacie mie Language 
Proficiency) alla competenza linguistica cogniti­
vo-accademica. La cruciale differenza tra BICS e 
CALP può essere illustrata eia un esempio propo­
sto da Baker (1993). Se al bambino viene posto 
un quesito ciel tipo: "Tu hai 20 ciliege, e ne hai 5 
più di me; quante ciliege ho io?", al livello supe­
riore della CALP egli concettualizzerà corretta­
mente "20 - 5 = 15"; ma al livello delle BICS la pa­
rola "più" potrebbe mantenere il valore che ha 
nella normale conversazione, suggerire l'aclclizio 
ne e provocare un errore. È ovvio che l'intelli­
genza, almeno quando viene misurata con gli 
usuali test dei quozienti cli intelligenza, correla 
cli più con CALP che con BICS. Inoltre questa di­
stinzione spiega anche perché le correlazioni tra 
intelligenza e apprendimento della L2 siano più 
deboli nel caso cli apprendenti più piccoli, presu-

SERVE ESSERE INTELLIGENTI? 
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mibilmente meno preoccupati con CALP di quel­
li più grandi. 

Oggi sono in pochi a credere nell'intelligenza co­
me un fattore generale misurabile con i test dei 
quozienti di intelligenza, per cui si cerca perlopiù 
di scomporre questo maxifattore in componenti mi­
surabili con maggiore precisione. Ma anche così la 
questione rimane complessa, perché alcune delle 
componenti che interessano l'intelligenza interes­
sano anche altri fattori generali quali l'attitudine e 
lo stile cognitivo. Vediamo brevemente che cosa so­
no questi altri due fattori, e come c'entrano con l'in­
telligenza. 

3.1. L'attitudine. È un luogo comune che ci siano 
individui portati per le lingue, come altri lo sono 
per la matematica, la musica, e così via. Vale quin­
di la pena indagare se una speciale attitudine per 
!e lingue regga alla prova scientifica. Per trovare
correlazioni significative tra l'attitudine e l'ap­
prendimento della L2 si sono usate soprattutto al­
cune batterie di test: le più note sono il Modem
Language Aptitude Test (MLAT) di Carroll-Sapon
(1959) e la Language Aptitude Battery (PLAB) di
Pimsleur ( 1966). Esaminandole, risulta chiaro non
solo il sistema della misurazione ma anche il con­
cetto di attitudine che sottointendono. In tutte e
due le batterie, questo fattore è composto da più
abilità, ognuna delle quali è misurata separata­
mente. Per alcuni versi le due batterie si differen­
ziano. Da una parte, ad esempio, Pimsleur include
come componenti necessarie dell'attitudine sia
l'intelligenza verbale sia la motivazione. Dall'altra,
Carroll esclude decisamente la motivazione e non
ritiene che l'intelligenza verbale sia una compo­
nente necessaria dell'attitudine; ammette però che
alcuni test della sua batteria MLAT, come quello
degli indizi dello spelling, possano fare affidamen­
to anche sull'intelligenza verbale, e che alcuni
compiti misurati nei test attitudinali sono simili ai
processi descritti dai cognitivisti per l'elaborazione
dell'informazione. Per altri versi invece, le due bat­
terie si equivalgono.

Tra le abilità che compongono l'attitudine al­
l'apprendimento della L2, nella formulazione spe­
cifica di Carroll (1981), le seguenti sono comuni 
alle due batterie cli test: (i) l'abilità cli codificazio­
ne fonetica, cioè cli identificare suoni distinti, cli 
formare associazioni tra questi suoni e i simboli 
che li rappresentano, e di ritenere queste associa­
zioni; (ii) la sensibilità grammaticale, cioè l'abilità 
di riconoscere le funzioni grammaticali delle pa-

160 mie (o di altre entità linguistiche) nella struttura 

della frase; (iii) l'abilità di memorizzare materiali 
linguistici, cioè di imparare rapidamente ed effi­
cientemente associazioni tra suoni e significati, e 
di ritenere queste associazioni; (iv) l'abilità di im­
parare induttivamente, cioè di inferire le regole 
che governano un set di materiali linguistici da 
esempi cli materiali linguistici che permettano ta­
li inferenze. Il significato di attitudine è dunque 
specifico e misurabile. Sulla base cli venticinque 
anni di ricerca e di analisi statistiche su dati cor­
relazionali del suo test, ma anche di altri test e di 
risultati scolastici, Carroll (1981) è convinto che 
la variabilità nell'apprendimento di una lingua 
straniera può essere spiegata in larga misura dal­
l'attitudine. 

Notiamo dunque l'efficacia dell'attitudine, ma 
allo stesso tempo notiamo che, come per l'intelli­
genza, siamo ancora impelagati con il rendimento 
scolastico piuttosto che con l'apprendimento delle 
competenze linguistiche comunicative di base. 

3.2. Lo stile cognitivo. Questo fattore è profonda­
mente diverso dall'intelligenza e dall'attitudine, 
perché non è un'abilità. L'abilità è una qualità 
unipolare: la sua misurazione dà punteggi mas­
simi a un estremo del continuum, minimi a quel­
lo opposto; è meglio averla che non averla. Lo sti­
le cognitivo invece è bipolare: la misurazione ne 
dà punteggi massimi a tutti e due i poli ma di se­
gno opposto riguardo a qualche dimensione. Que­
sta diversità è molto importante perché implica 
che avere uno stile cognitivo piuttosto che un al­
tro non è meglio o peggio. Ma ce n'è una seconda: 
mentre i test delle abilità misurano il risultato 
massimo, l'optimum raggiunto da un individuo, 
quelli dello stile cognitivo stabiliscono il processo 
normale, tipico di un individuo. Che cos'è dunque 
lo stile cognitivo? È il modo con cui le persone 
elaborano l'informazione, si orientano per risol­
vere un problema o più semplicemente impara­
no. Modi diversi di imparare sono dovuti anche a 
modi diversi di pensare. Questi, come l'intelli­
genza e l'attitudine, sembrano essere tratti indi­
viduali relativamente stabili, modi di essere ge­
neticamente innati delle persone. 

Le dimensioni dello stile cognitivo sono varie: 
alcune persone preferiscono scrivere l'informa­
zione o comunque vederla scritta, altre sentirla 
oralmente prima di fissarla nella memoria; alcu­
ne tollerano facilmente l'ambiguità, altre funzio­
nano male fino a quando non l'hanno risolta; al­
cune tendono a includere molti elementi in una 
categoria, anche quelli che c'entrano poco, altre 
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sono di manica più stretta e tendono a escluderli 
anche quando ne dovrebbero far parte; alcune ten­
dono a risolvere i problemi lentamente e accura­
tamente, altre a farlo velocemente e impulsiva­
mente, e così via. 

Il contrasto bipolare più studiato nel campo 
dell'apprendimento della L2 è quello tra dipen­
denza e indipendenza dal campo. Le persone di­
pendenti dal campo sono quelle che tendono a 
sintetizzare meglio l'intero campo e a perderne i 
particolari; tendono a elaborare l'informazione 
dai fattori contestuali e hanno difficoltà a isolare 
gli elementi dal loro contesto. Di contro, le perso­
ne indipendenti dal campo non vengono distratte 
dall'informazione generale circostante e tendono 
ad analizzare gli elementi uno a uno isolandoli 
dal loro contesto. 

Tutto questo in teoria. In pratica, numerosi 
studi degli anni Settanta e Ottanta che hanno ana­
lizzato la relazione tra dipendenza/indipendenza 
dal campo e apprendimento della L2 sono incap­
pati in due problemi: uno ideologico e uno meto­
dologico. Ideologicamente, sebbene tutti dichiari­
no che non c'è alcun giudizio di valore associato 
con uno stile anziché l'altro, è evidente che nel 
mondo occidentale essere indipendenti dal cam­
po è più prestigioso che esserne dipendenti. Se c'è 
qualche dubbio, basta contrastare i due elenchi 
qui sotto adattati da Ellis ( 1994: 501) con le va­
riabili comunemente associate alla dipendenza 
dal campo da una parte, e quelle associate all'in­
dipendenza dall'altra: 

Dipendenza dal campo 

bambini 

donne 

orientamento sulle persone 

società rurali, agrarie 

strutture sociali rigide 

persone centrate sul gruppo 

estroversione e socievolezza 

Indipendenza dal campo 

adolescenti, adulti 

uomini 

orientamento sugli oggetti 

società urbane, tecnologiche 

strutture sociali libere 

persone individualiste 

cerebralità e distacco 

Metodologicamente, la critica più severa a que­
sti studi è che spesso trattano lo stile cognitivo co­
me un'abilità. Infatti chi raggiunge punteggi alti 
verso il polo indipendente nei test di dipenden­
za/indipendenza, li raggiunge alti anche nei test 
che misurano l'intelligenza e il successo scolastico 
- dunque linguisticamente ancora una volta com-

petenze avanzate CALP piuttosto che competenze 
basilari BICS. 

Insomma, tanto per l'intelligenza quanto per 
l'attitudine e lo stile cognitivo sono ancora troppo 
pochi gli studi che ne esplorano il rapporto con 
l'apprendimento spontaneo della L2. E si rimane 
con il dubbio che i test di tutti e tre questi fattori 
cognitivi funzionino abbastanza bene nel predire 
il successo dell'apprendimento della L2 perché 
misurano abilità simili tra loro e comunque trop­
po simili a quelle che vengono normalmente in­
segnate e valutate nei programmi scolastici. Così, 
più che essere doti innate che gli apprendenti 
portano in classe, sono obiettivi che l'insegna­
mento si prefigge di raggiungere e, dunque, sono 
da ritenersi tipicamente insegnabili e apprendi­
bili. 

4. 

Conclusione 
C'entra l'intelligenza? Sì. Tanta la testa, tanta la 
lingua? No, troppo semplice. Dipende dal tipo di 
lingua. C'entra se la competenza linguistica ri­
guarda le abilità che sono in gioco durante lo stu­
dio formale della lingua. Non c'entra se l'appren­
dimento avviene spontaneamente in contesto di 
L2 fuori della classe. Inoltre, anche quando c'en­
tra, l'intelligenza non spiega tutte le differenze in­
dividuali, ma si combina in modo non chiaro con 
altri fattori ( cfr. Skehan 1989). Di questi, alcuni 
( come l'attitudine e lo stile cognitivo) si sovrap­
pongono parzialmente con l'intelligenza perché 
hanno dei tratti in comune, ma ci sono altri fatto­
ri individuali (come quelli affettivi e della perso­
nalità) che con l'intelligenza non hanno niente a 
che fare. 

Ne consegue che individui diversi (con misu­
re di intelligenza diverse) possono raggiungere la 
stessa meta (lo stesso grado di competenza lin­
guistica in L2) con mezzi diversi (compensando 
con diversa memoria, diversa motivazione ecc.); e 
che, d'altra parte, mete diverse (gradi di compe­
tenza linguistici diversi) non presuppongono di 
necessità individui che sono diversi (per intelli­
genza o altro), ma solo individui che fanno cose 
diverse (Bialystock-Hakuta 1994: 157). E mentre 
sull'essere non possiamo intervenire, sul fare pos­
siamo - anzi dobbiamo. 

SERVE ESSERE INTELLIGENTI? 
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5. 

Il risvolto didattico 

E qui vale la pena fare un'ultima riflessione sul­
l'intervento scolastico. Ci poniamo due domande: 
(i) qual è l'obiettivo linguistico che vogliamo rag­
giungere? E (ii) con quale metodo glottodidattico
vogliamo raggiungerlo?

Ci basta sviluppare in L2 le abilità comunicati­
ve interpersonali di base, quelle che ogni bambi­
no parlante nativo possiede prima di iniziare il cur­
ricolo scolastico (troppa grazia, direte voi: sarebbe 
già un obiettivo avanzatissimo!), oppure vogliamo 
che i nostri ragazzi sviluppino anche le competen­
ze linguistiche più avanzate, quelle cognitivo-ac­
cademiche che possiedono i parlanti nativi adulti 
decentemente istruiti? Si dirà: un passo alla volta, 
prima le une più basilari, poi le altre più avanzate. 
Ma questo è in parte giusto, in parte sbagliato. È 
giusto se si pensa alla meta da raggiungere, sba­
gliato se si pensa al metodo di insegnamento. 

Molto dipende dal metodo con cui la L2 viene 
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Convegni 

Il �unto 
sul linguaggio 
tra infinz1a 
e adolescenza 

D
al 23 al 25 aprile 2004 si svolgerà a Lecce il XIII Convegno Nazionale 
del GISCEL, intorno al tema "Il linguaggio dall'infanzia all'adolescenza: 

tra italiano, dialetto e italiano L2". L'articolazione del ternario, elaborato 
da Tullio De Mauro, Silvana Ferreri, Cristina Lavinio, Immacolata Tempe­
sta e Massimo Vedovelli, membri del Comitato scientifico, propone e sol­
lecita una riflessione a tutto campo sui nodi cruciali della pedagogia lin­
guistica con una particolare angolatura, o meglio, con una specifica atten­
zione alle varietà linguistiche e alla didattica dell'italiano come lingua se­
conda, cioè l'italiano acquisito/appreso in Italia da bambini e adolescenti 
per i quali esso non è lingua nativa. 

Vengono dunque ripresi filoni ormai classici della ricerca didattica ma 
riconsiderati all'interno di nuovi contesti socio-culturali emergenti. Sog­
giacenti all'articolazione di questi temi sono infatti domande del tipo 
"quanto e come la scuola tiene conto del capitale linguistico-cognitivo di 
partenza degli allievi nello sviluppo graduale di competenze linguistiche?" 
e, in modo simmetrico, "quale identikit linguistico emerge dalle indagini 
sui livelli d'uso della lingua di bambini e di adolescenti?" o, ancora più ra­
dicalmente, "rispetto a quali standard di riferimento riteniamo debole o 
sufficiente il progressivo controllo di quali usi linguistici in quale fascia 
d'età?". 

Riuscire a descrivere, seppur con indagini parziali, gli usi linguistici ef­
fettivi degli allievi che transitano nei diversi gradi di istruzione è un com­
pito cruciale e serve a fornire una bussola a quanti operano nella forma­
zione per valutare quali strategie didattiche riescano concretamente a in­
cidere e a modificare il controllo delle abilità linguistiche. 

Accanto all'uso linguistico viene ripreso anche il problema della rifles­
sione sul codice: "quanto e come si può potenziare (o magari spegnere) la 
capacità di riflettere sui fenomeni linguistici?". Altre domande emergono in­
vece da antichi e nuovi assetti socio-culturali del nostro Paese: "quali sono og­
gi gli effettivi profili linguistici di allievi che fanno ricorso al dialetto e come 
ne tiene conto la didattica?" o "a che punto siamo con l'elaborazione di co­
noscenze, metodi e strumenti efficaci per la didattica dell'italiano L2?" 

Il percorso di riflessione e il dibattito che può scaturire da questi filoni 
164 di ricerca ha inoltre, come sempre accade nell'intrinseca dualità dei pro-
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Convegni 

In dettaglio, i temi e sotto-temi proposti nel Convegno sono i seguenti: 

1. Linguaggio e processi cognitivi
1. 1. L'italiano L 1 tra acquisizione e apprendimento

- la lingua all'inizio del percorso scolastico
- la lingua nel ciclo elementare
- la lingua dell'adolescenza

1.2. La comprensione: la lingua per lo studio 
1.3. L'acquisizione della lingua scritta: fra lettura e 

scrittura 

2. Lingue, varietà e dialetti fra i bambini e gli adolescenti
2.1. L'italiano: le varietà nel repertorio dei bambini e

degli adolescenti 
2.2. Il dialetto: competenze e usi 
2.3. Il contatto fra italiano e dialetto 
2.4. La lingua straniera 
2.5. La lingua a scuola: la lingua in contesti disciplinari 

specifici, l'interazione verbale in classe 

3. L'italiano L2.
3. 1. Fra la lingua materna e l'italiano
3.2. L'italiano L2 per comunicare
3.3. L'italiano L2 per studiare

4. Fasce d'uso della lingua da tre a quattordici anni
4. 1. Quanto e quale lessico
4.2. Quanta e quale morfosintassi
4.3. Tappe di padroneggiamento nella ricezione
4.4. Tappe di padroneggiamento nella produzione

5. Aspetti metalinguistici in età infantile e adolescen­
ziale
5.1. La percezione della lingua, delle varietà, dei dialetti
5.2. La percezione linguistica in contesti di italiano L2
5.3. La valutazione della lingua, delle varietà, dei dialetti
5.4. La valutazione linguistica in contesti di italiano L2

blemi nei processi di insegnamento/apprendimento, un versante specifico 
di attenzione sul grado di consapevolezza teorica e metodologica con cui gli 
insegnanti padroneggiano i loro "ferri del mestiere". E su questo versante 
si aprono le tante incursioni nei territori della gestione politica del sistema 
formativo, o della capacità del sistema universitario di reggere alle molte­
plici sollecitazioni e sfide con le quali oggi deve confrontarsi, non ultima 
quella della formazione in servizio, oltre che della preparazione dei futuri 
insegnanti. 

Molti dunque gli approcci e le angolature con cui riesaminare il pro­
getto di educazione linguistica anche per nuovi destinatari. È imminente 
una prima occasione di confronto sulle ipotesi di ricerca elaborate dai grup­
pi GISCEL su questi temi: si terrà a Roma, il 7 giugno 2003 (ore 9.30-
17.30), un seminario presso il Dipartimento di Studi Linguistici e Lettera­
ri (via Andrea Cesalpino, 12-14). Le proposte di intervento al seminario 
(corredate di titolo e breve riassunto) vanno inviate entro il 30 maggio al­
la Segreteria nazionale (lavinio@unica.it). Saranno presenti al seminario i 
membri del Comitato scientifico del Convegno. Ogni gruppo regionale po­
trà partecipare con almeno un rappresentante, anche nel caso in cui non 
intenda proporre alla discussione alcun intervento. Quella del seminario 
è un'occasione da non perdere perché permette non solo - come sottoli­
nea il segretario nazionale del GISCEL Cristina Lavinia - un confronto pre­
liminare sui temi del prossimo convegno, ma anche perché offre utili spun­
ti di lavoro e di discussione generale sullo stato delle attività e degli inter­
venti sul campo dei singoli gruppi. 

Le proposte di comunicazione al Convegno, con una breve pre­
sentazione (una cartella di 2000 battute circa), potranno essere inviate an­
che dopo il 7 giugno, ma non oltre il 20 settembre 2003, preferibilmente 
per e-mail, a Immacolata Tempesta, componente del Comitato scientifico, 
a uno dei seguenti indirizzi: 
itempesta@mail6.clio.it; i.tem esta@sesia.unile.it. 

Per gli invii postali, per i quali farà fede la data di ricevimento, l'indi­
rizzo è: prof. Immacolata Tempesta, Dipartimento di Filologia, Linguistica 
e Letteratura, Università degli Studi, Piazza Arco di Trionfo, 1 - 73100 Lec­
ce (tel. 338/1889490). 165 
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a Tra le culture 

La politica 
delle parole: 
"Debalcani 
i Balcani" 

re 

Cl 

1. 

Balcanizzare il Medio Oriente 

Talvolta capita di leggerli, i giornali. Non soltan­
to d.i sfogliarli. Soprattutto in tempi inquieti, di 
inquietanti presagi. Soprattutto relativamente a 
certi temi. E di apprendere così che la guerra con­
tro Saddam Hussein null'altro scopo aveva che 
"di balcanizzare l'Iraq e avviare un insediamento 
di medio periodo degli Stati Uniti nel Medio 
Oriente" ("Il Manifesto", 14/2/03). Che non fos­
se un conflitto "moralmente giusto", con buona 
pace di George W. Bush e di Tony Blair, lo hanno 
sempre saputo anche i sassi. Ma che il suo scopo 
fosse quello di "balcanizzare" una regione, forse 
lo ignoravano (lo ignoravamo) ancora in molti. 
Anche perché il termine balcanizzare richiama­
va alla mente altri luoghi, altre regioni, non certo 
i deserti del Golfo Persico o le piane mesopota­
miche. 

Eppure quel verbo lo si conosce, lo si è già vi­
sto. Almeno sui dizionari. Dai quali si apprende 
infatti che balcanizzare significa "bortare uno sta­
to a una condizione cli costante disordine interno. 
Frazionare uno stato in tanti più piccoli" (De 
Mauro 2002, s.v.); o ancora: "ridurre uno stato 
nelle condizioni di disordine o cli frammentazione 
in cui si trovavano gli stati balcanici nei primi de­
cenni ciel Novecento" (Zingarelli 2001, s.v.). Non 
solo. Si scopre anche che sarebbe entrato nella 
lingua italiana come calco dall'inglese to balka-

166 nise nel 1931, e che esistono pure balcanizzarsi,

balcanizzato e balcanizzazione ("il balcanizzare, 
il venire balcanizzato, frammentazione politica, 
linguistica e spesso religiosa cli uno stato [ ... ] in 
entità più piccole e ostili fra loro": Zingarelli 
2001, s.v.; "sinonimo politico cli disordine, con 
ammazzamenti, tirannie, rivoluzioni, contro ri­
voluzioni, guerriglie [ ... ] ed altre delizie frequen­
ti nei paesi balcanici": GDLI, s.v., che cita Panzi­
ni 1950, s.v.), nonché balcanico, che - attestato 
in italiano fin dal 1886 con l'accezione di "relati­
vo ai Balcani" (Zingarelli 2001, s.v.) - ha nel tem­
po assunto il significato figurato cli "instabile, 
caotico" (De Mauro 2002, s.v.) e "violento, ingo­
vernabile" (Zingarelli 2001, s.v.). 

Cl 

2. 

Un sorprendente specchio 
lessicale 

Si chiarisce ora, all'interno cli quell'articolo, il 
senso di quel "balcanizzare l'Iraq": frammentare 
il territorio dell'Iraq per poterlo, presumibilmen­
te, controllare meglio. E si chiariscono altresì gli 
usi di balcanizzazione che, magari senza farci 
troppa attenzione, si erano già notati altre volte, 
in altri contesti: 

La vera battaglia eia fare è quella di riscrivere 
le regole europee, per arrestare questa avvi­
lente balcanizzazione delle logiche industriali, 

• ........................................ ............................................................................................... ··························· .. ··················· .............................................................................. ,

Federico Faloppa 
f.faloppa@rhul.ac.uk 

Fin dall'Ottocento, alla designazione 
di Balcani si lega l'idea di un luogo "altro" 
e violento 
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e rimettere l'interesse del cittadino consuma­
tore al centro dell'Europa economica da co­
struire ("La Repubblica", 24/5/01). 

Io non credo al pericolo della scissione. Temo 
piuttosto la balcanizzazione del centrosinistra: 
tutti restiamo nell'Ulivo, tutti restiamo sotto 
le stesse insegne, ma ognuno va per conto 
suo, promuove le sue iI:iziative, le sue mani­
festazioni, i suoi cortei. E pura confusione ("La 
Repubblica", 23/1/02). 

Sarà uno scontro duro che "non finirà con lo 
sciopero generale". Ma andrà avanti, perché 
quello che il governo progetta è "la balcaniz­
zazione del mondo del lavoro". Il segretario 
generale della Cisl, Savino Pezzotta, guarda ol­
tre l'orizzonte dello sciopero generale ("La Re­
pubblica", 16/3/02). 

A queste accezioni si potrebbero aggiungere, 
in numero quasi sorprendente, quelle ricavabili 
da una ricerca casuale su Internet, tanto per il ver­
bo quanto per il sostantivo. Tutto si può balcanjz­

zare (le idee, le risorse, l'Europa, il Messico, il pro­
letariato, il mercato del lavoro, il clima, la politi­
ca, la scuola ecc.), e tutto può subire una balca­
njzzazione (dai media alla stampa, dalla società ai 
conflitti, dai servizi agli spiriti ecc.). Secondo 
un'implicita associazione che rende i due termini 
fortemente marcati in senso negativo. E per un 
processo metaforico simile a quello che negli anni 
Ottanta aveva prodotto libanizzare ("dividere, di­
sgregare una organizzazione sociale, una istitu­
zione [ ... ] creando opposte fazioni interne": De 
Mauro 2002, s.v., ma cfr. anche Cortelazzo-Zolli 
1989, s.v. e Zingarelli 2001, s.v.), e il deverbale Ji­
banizzazione, già specchio lessicale di una certa 
visione stereotipa del Medio Oriente, "in grado di 
estendersi e di diramarsi nelle direzioni più im­
previste, viaggiando dall'una all'altra delle nostre 
paure" (Sarnelli 1989: 140), nonché metafora og­
gi non a caso semanticamente vicina al tropo di 
ispirazione balcanica: 

Il drammatico pasticcio dell'immigrazione di 
massa pone l'Europa di fronte alla tragica al­
ternativa della libanizzazione, cioè di una 
guerra civile come quelle combattute in Bo­
snia e in Kosovo, tra popoli di etnie e religioni 
diverse ("La Padania", 29/11/98). 

Cl 

3. 

La politica dei nomi 

Il presupposto è, chiaramente, quello dei Balcani 
come teatro permanente di instabilità, violenze, di­
sordini. Caratteristiche associate - nella letteratura, 
nel pensiero "occidentale" - all'Europa sud orien­
tale da ben prima dei recenti massacri nella ex-Ju­
goslavia, e perfino da prima dell'omicidio, a Sa­
rajevo, dell'arciduca Ferdinando, prodromo della 
prima guerra mondiale. Lo ricordano, tra gli altri, 
alcuni recenti studi debitori, in quanto a metodo, 
del celebre Orientalismo di Edward Said (cfr. Todo­
rova 1997 e Goldsworthy 1998), e secondo i quali 
gli "occidentali" avrebbero creato, di quei. luoghi 
"altri" incuneati tra "civiltà" europea e "arretratez­
za" (quando non barbarie) orientale, un'immagine 
a loro uso e consumo, fondata su un preciso e vo­
luto disconoscimento della realtà (cfr. Petricioli 
1999). Un disconoscimento in primis terminologi­
co. A cominciare cioè dal nome "Penisola balcani­
ca", che nel 1808 il geografo tedesco August Zeu­
ne per primo diede alla regione credendo, erronea­
mente che "Balcani" fosse il nome locale delle 
monta�ne, tra Serbia e Bulgaria, che i viaggiatori 
erano soliti attraversare per passare dall'Impero 
asburgico alla cosiddetta "Turchia in Europa" o 
"Turchia europea". In realtà balkan, in turco, non 
significava altro che "catena montuosa": il toponi­
mo nasceva così da una ingenua quanto accettata 
tautologia (Todorova 1997: 21-26). 

Benché largamente attestati fin dalla loro co­
niazione, in senso geo-politico "Penisola balcani­
ca" e soprattutto "Balcani" si affermarono soltan­
to verso la fine del XIX secolo e vennero usati 
sempre più frequentemente per definire, in modo 
sintetico, i paesi che erano usciti dalla domina­
zione ottomana. Le definizioni tuttavia risultaro­
no piuttosto elastiche, perché l'area che prendeva 
quei nomi poteva "espandersi e contrarsi a se­
conda dei cambiamenti dei confini politici" (Gold­
sworth 1998: 4). E, soprattutto, a seconda di che 
cosa dovesse - per calcoli diplomatici e ragion di 
stato - essere considerato "Europa". L'Ungheria, 
ad esempio, nonostante la sua collocazione geo­
grafica, spesso non veniva fatta rientrare in quel­
l'iperonimo a causa del suo legame storico con 
l'Austria, un'Austria che, dal canto suo, aveva tut­
tavia subito l'invasione turca e dove perciò, se­
condo alcuni tra cui il Metternich, sarebbe finito il 
Vecchio Continente e sarebbe cominciata l'Asia. 167
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Mobile fu e rimase, perfino in testi scientifici o di­
plomatici, anche lo "statuto" della Grecia, che - di 
volta in volta - poteva essere considerata più o 
meno "balcanica" (Herzfeld 1987: 1-27). 

Non chiaramente delimitati, i Balcani, poiché 
contaminati storicamente dalla presenza musul­
mana, erano comunque per definizione un luogo 
"altro" per gli europei. Negli stessi anni in cui en­
trò in italiano il calco dell'inglese to balkanise, in 
Inghilterra la letteratura e la stampa "popolari l' di­
pingevano la regione come misteriosa, violenta, 
selvaggia (clai finestrini ciel treno cli Murder on 
The Orient Express che Agatha Christie pubblicò 
nel 1934 i personaggi potevano scorgere null'altro 
che "wild Balkans"), contrapponendo, sull'asse dei 
valori di civiltà, due neologismi quali westerism a 
balkanism (OED, s.v. Balkan): un "balcanismo" 
che, partendo dal Mar Nero, arrivava fino all'A­
driatico, fino all'Italia (la "Balkanic Italy'' dell'e­
dizione del 1922 dell' Encyclopaedia Britannica, 
comprendente le zone di Gorizia, Istria, Trieste e 
Zara); "balcanico" stesso (ingl. Balkanic, ted. 
balkanisch, it. balcanico) aveva assunto, in quan­
to aggettivo, connotazioni chiaramente negative, 
che rendevano perfettamente trasparenti i riferi­
menti, ad esempio, tanto agli "occhi balcanici" 
(cioè "scaltri", "astuti"), quanto agli "intrighi bal­
canici" (OED, s.v. Balkan). 

ICI 

4. 

Un nome carico di pregiudizi 

"Balcanico" (balkanac) acquisì un significato peg­
giorativo anche in serbo-croato, dove, in senso fi­
gurato, valeva "persona rude", "grezza" (RSKJ 
1967, s.v.). L'accezione nacque probabilmente 
quando i "Balcani" indicavano, per i parlanti ser­
bo-croato, non il loro territorio, ma territori "altri", 
più orientali (come ha ricordato Tzvetan Todorov, 
ogni paese, per quanto orientale, e dunque di­
sprezzato possa essere, ha un suo est da disprez­
zare: Toclorov-Portevin 2002). Ma oggi che tra il to­
ponimo e la ex-Jugoslavia si è fissata una sorta di 
sinonimia - talmente radicata che il presidente 
croato Tudjiman, per marcare le distanze dalla sua 
ex nazione, utilizzò nella sua campagna elettorale 
del 1997 lo slogan "Trucljiman, non i Balcani" 
(Golclsworthy 2002: 34) - l'uso del termine ha un 

168 che cli beffardo. 

D'altronde, fu proprio negli anni del sanguino­
so conflitto nella ex-Jugoslavia tra Croazia, Bosnia 
e Serbia che la stampa "occidentale" rafforzò quel­
la sinonimia, legandola all'idea di una mattanza 
"balcanica" alle porte dell'Europa ("The blood of 
the Balkans is seeping under the European door", 
titolò il "New York Times" del 23 luglio 1992), e di 
una violenza "etnica" congenita nel carattere delle 
popolazioni "balcaniche". Intendendo quindi con 
esse quelle della ex-Jugoslavia, il cui destino, se­
condo il politologo statunitense Samuel Huntigton 
- dimentico clella tradizionale vocazione multicul­
turale di città come Sarajevo, Vukovar, Mostar -,
sarebbe stato segnato dalla presenza in quei luo­
ghi cli una "faglia", una teorica linea di scontro tra
civiltà (Huntington 1996, Petricioli 1994). Un de­
stino quindi già compiuto, già drammaticamente
scritto. Che clava al significato figurato del termine
"balcanico" un carattere pericolosamente "ontolo­
gico".

Cl 

5. 

Neutralità apparente 

Già gravato da due secoli di immaginario negativo 
e cli ambiguità semantica, il campo lessicale di 
"Balcani" si è, nell'ultimo decennio, ulteriormente 
problematizzato. Sia in senso geografico sia in sen­
so figurato. Anche per questo, la diplomazia inter­
nazionale ha tentato cli sostituire il toponimo con 
]'apparentemente più "neutro" (ma altrettanto in­
definito e ambiguo) Southeastern Europe, "Europa 
sud orientale", che lungi dall'essere un neologismo 
- fu coniato intorno al 1860 (Todorova 1997: 28)
- è recentemente riemerso dopo aver subito una
lunga censura causata dall'uso che i nazisti fecero
di Siidosteuropa negli Anni Trenta (Rohrbach
1940: 82). Pur essendo largamente impiegata nei
documenti dell'Unione Europea, anche in vista di
un prossimo allargamento a Est (Svod-Dokié 2001 ),
la "nuova" denominazione non pare ancora essersi
affermata nell'uso corrente. In Italia, acl esempio,
sembra essere ignorata tanto dalle fonti ufficiali
(cfr. ad esempio i documenti ciel Ministero degli
Esteri: www.esteri.it/attualità), quanto dai media,
che ricorrono prevalentemente a Balcani e ai suoi
derivati. Lasciando spesso la sensazione che a quel
termine, a quei termini, sia legata essenzialmente
una regione tuttora misconosciuta, più o meno de-
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limitata, ai confini dell'Europa, ma sempre (anco­
ra?) non europea. 

Cl 

6. 

Conclusioni 

Che cosa si dovrebbe utilizzare: Europa sud orien­
tale o Balcani, dunque? Una denominazione (for­
zosamente, secondo i critici: Svod-Dokié 2001) in­
cludente o un'altra ancora escludente? Sono en­
trambi degli eteronimi (Cardona 1982), ma la se-
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L'italiano 

secondo 

Albertone 

1. 

Il realismo di Sordi e i "sordismi" 

Sordi è un talento naturale, una centrale elettrica, 
la cui energia proviene da un bacino sociale di por­
tata vastissima, mai eccedente i confini nazionali, 
possiede doti mimetiche difficilmente eguagliabili 
e, grazie alle sue capacità di osservazione, sa esse­
re un filtro eccezionale di comportamenti collettivi 
(Brunetta 1991: 572). 

Lo stesso Sordi, ben consapevole delle proprie 
capacità e del proprio ruolo nella storia del cinema 
italiano, ribadirà in più occasioni questa sua esi­
genza realistico-critica: 

Non ero un virtuoso, ero un anonimo qualun­
que, perché assomigliavo alla gente comune. 
Mi rifiutavo di "recitare" in termini accademi­
ci, perché adottavo il linguaggio di tutti i gior­
ni: nei film io "parlavo" come accade nella vita, 
entrando nel cuore degli spettatori (Sordi 
2000: 15). 

E ancora, a proposito delle prime esperienze mi­
lanesi di recitazione "accademica" (fu rifiutato 
dall'Accademia dei Filodrammatici di Milano, a 
causa della marcata inflessione romanesca, salvo 
poi ricevere, nel 1999, il diploma honoris causa, 

"per essere diventato, senza alcuna tecnica acqui­
sita dallo studio, l'attore che più di tutti rappresen-

170 ta la realtà" [Sordi 1999: 1641): 

Lingua del cinema 

Ricordo che la mia insegnante di recitazione, 
all'Accademia dei Filodrammatici a Milano, mi 
rimproverava perché parlavo male. "Ma io par­
lo come parla la gente", le rispondevo. "Ma la 
gente non è l'attore", insisteva. "La gente guar­
da l'attore, e quando per strada lo sente parlare, 
si volta e dice 'ma questo è un attore'. Gli attori 
devono far sentire al pubblico che sono attori, 
che recitano". E io: "Ma così perdo la mia natu­
ralezza, tutta la spontaneità". "Quella si acqui­
sta con la professionalità. Lei, comunque, deve 
parlare un liq.guaggio diverso da quello che par­
la la gente". Ma io, al contrario, cominciando a 
fare teatro, seppur da dilettante, capivo che do­
vevo limitare i miei entusiasmi, la frenesia di 
esibirmi, e sapermi invece rendere più accessi­
bile al pubblico" (La comicità 1999: 8-9). 

Alla domanda di Gloria Piccioni: "Qual è, secon­
do lei, la missione della comicità?", Sordi risponde: 
"Rappresentare i problemi e le realtà della vita in 
modo liberatorio, così che la gente che vi si ricono­
sce possa essere aiutata a superarli con un po' d'i­
ronia. E magari riuscire anche a tracciare una linea 
di comportamento, semplicemente mostrando cer­
te negatività di cui, così, si diventa più consapevo­
li. Fornendo, insomma, sorridendo, una possibilità 
di redenzione" (ivi: 28). Una comicità da commedia 
greca, insomma, o plautina: castigat ridendo mores. 
Non a caso, infatti, le prestazioni migliori di Sordi, 
anche sul piano linguistico, sono quelle in cui odia 
i suoi personaggi, in cui mira a demolirli e a mo­
strarne l'aspetto peggiore e più nascosto, non quel­
le in cui li ama o li compatisce (come nei film della 
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vecchiaia e in quasi tutte le sue scialbe regie). 
Non senza una buona dose di vanità, dunque 

("senza falsa modestia, credo Cento anni di storia 
di un Ualiano sia un affresco destinato a restare ai 
posteri", ivi: 14), Sordi si sentiva precursore di cer­
te tendenze sociali e si considerava coautore, anche 
nei film scritti e diretti da altri, delle storie portate 
sul grande schermo: "Raccontare quello che succe­
deva alle persone, andando di pari passo con l'evo­
luzione del costume. [ ... ] Per me l'essenziale era at­
tenermi alla realtà" (ivi: 10). E ancora: "Ho sempre 
rappresentato le situazioni anticipandole, mai ri­
calcandole" (Sordi 2000: 16). In effetti, fin dal 1966 
(con Fumo di Londra), Sordi decise di passare an­
che dall'altra parte della macchina da presa. Già da 
anni partecipava attivamente ai soggetti e alle sce­
neggiature (almeno da Mamma mia, che impres­
sione!, 1951, di R. Savarese), collaborando in parti­
colar modo con Rodolfo Sonego, che scrisse per 
Sordi decine di film, a partire dal Seduttore, 1954, 
di F. Rossi. Com'è noto, sull'apporto personale di 
Sordi anche a sceneggiature ufficialmente non sue, 
non c'è accordo tra le varie testimonianze: Monicel­
li tiene tuttora a precisare il ruolo determinante de­
gli sceneggiatori e del regista, a scapito dell'attore; 
viceversa Suso Cecchi D'Amico. 

Anche sul potere condizionante di alcune scel­
te, soprattutto linguistiche, Sordi aveva ben visto: 
quante delle sue battute (pur se scritte da altri, è 
alla sua recitazione che debbono la celebrità) di­
verranno presto proverbiali? Oltre a quelle citate 
nel corso di quest'articolo, si ricordino almeno le 
seguenti: "Ammazza che fusto!" ( Un giorno in pre­
tura, 1953, di Steno), "auanagana" ("I wonna go"?, 
Un americano a Roma, 1954, di Steno), "Ma chi te 
conosce a te? Pussa via, brutta bertuccia!" (I/ se­
gno di Venere, 1955, cli D. Risi), "Bboni, bboni, sta­
te bboni!" (La grande guerra, 1959, di M. Monicel­
li), "E non ci facciamo sempre riconoscere!" (Il ve­
dovo, 1959, di D. Risi, e, con minime varianti, in 
molti altri film). 

fCI 

2. 

Doppiaggio, radio e canzoni 

Il successo cinematografico arriverà negli anni 
Cinquanta (benché il primo film risalga al 1937: Il
feroce Saladino, di M. Bonnard), quando al comico 
già arrideva la fama come doppiatore e conduttore 
radiofonico. Nel 1937, Sordi divenne la seconda vo-

Lingua del cinema 

ce ufficiale italiana di Ollio. Stan Laurei e Oliver 
Hardy iniziarono a doppiare sé stessi, in un italiano 
molto stentato, negli anni Trenta (Muraglie, Pardon 
us, 1931, di J. Parrott). Tuttavia quel primo tentati­
vo, lungi dall'essere un insuccesso, fu talmente gra­
dito al pubblico italiano che, da allora, si dovette ne­
cessariamente imitare gli originali, dapprima con 
Carlo Cassola e Paolo Canali, poi con Sordl e Mauro 
Zambuto, in seguito con Giuseppe Locchi ed Elio 
Pandolfi e infine con Sergio Tedesco e Renato Turi 
(Raffaelli 1992: 85-86 ). La carriera di Sordi come 
doppiatore non si limitò a Stanlio e Ollio: lo ricono­
sciamo almeno, ad es., nel biciclettaio di piazza 
Vittorio, in una scena di Ladri di biciclette, e, per i 
noti paradossi della postsincronizzazione in Italia 
prima della cosiddetta norma voce-volto (che im­
pedisce ai produttori di doppiare un attore italiano 
senza la sua autorizzazione), come voce di Marcello 
Mastroianni in Domenica d'agosto, 1949, di L. 
Emmer. 

Nel 1947 Sordi esordisce alla radio nei pro­
grammi Rosso e nero e Oplà, entrambi condotti da 
Corrado, e, dall'anno successivo, ha un programma 
tutto suo: Vi parla Alberto Sordi. Vi interpreta due 
bizzarri personaggi: Mario Pio e il conte Claro. Il 
primo era "un giovane di Azione Cattolica, con un 
tono petulante e perbenista che diventava fastidio­
so", al punto da portare i suoi interlocutori a inso­
lentirlo; al che, nei suoi modi sempre educatissimi 
e affettati, prorompeva: "Dai, dai continua imper­
territo, con questa sorta di vituperi" (Sordi 2000: 
14). E "dai, continua imperterrito" diventerà ben 
presto il primo dei suoi segnali di riconoscimento, 
insieme con "compagnucci della parrocchietta", 
"mamma mia che impressione!" e altri. Fin da que­
sto momento, Sordi entra nella storia linguistica na­
zionale a doppio titolo: come ritrattista delle incer­
tezze del parlante italiano medio e medio-basso cli 
fronte ai diversi livelli della comunicazione e come 
introduttore dei già citati sardismi. 

Vediamo qualche brano della lingua di Mario 
Pio, qui alle prese con un'automobile: 

Accidenti aho come abbiamo già preso la velo­
cità fantastica ... Daje!. .. Mamma mia che im­
pressione che me fa questa corsa sfrenata. Me 
pare di stare al cinematografo ... Attento sign6! 
Attento sign6? Attento sign6! (Sordi 2000: 31 ). 

Poco più avanti: 

Che si crede perché sa andare in automobi.le di 
potermi dire con una velocità fantastica questa 171 
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sorta di vituperi? [ ... ] Dai dai continua imperter­
rito! [ ... ] Corri, corri da solo impeccatore delle 
genti, verso la meta di perdizione. Mamma mia 
che gente aho; gente proprio da manicomio sa, 
guarda pure io dove sono andato a capità. Da 
qualche mistificatore ... C'erano almeno sette o 
otto agenzie sull'annunzio del giornale, che mi 
sono segnato pure l'indirizzo. So' sempre pa­
drone di andarci... (ivi: 34). 

E infine, in un'altra scena: 

Dai, dai, continua, continua pure imperterrito 
con questa sorta di invituperi. Ti approfitti non 
è vero? Ti approfitti della mia bontà che parlo 
sempre in cuore aperto in mia schiettezza e in 
mio fulgido. Ma quello che ti devo dire te lo di­
co sai: imbecille imbecillone ci sei tu, maestro 
Bitonzo con la tua lingua incalunniosa, la tua 
bacchetta, il Panza e quell'Ester invergognosa, 
t"' I I ( .. 80) 1e ... zan. zan. ivi: 

Segnaliamo le caratteristiche salienti dell'italia­
no composito di Mario Pio: forme dotte e libresche 
(annunzio, genti, mistificatore), frasi fatte e parole 
tormentone (fantastico), espressioni ecclesiastico­
burocratiche ("verso la meta di perdizione", "parlo 
sempre in cuore aperto in mia schiettezza e in mio 
fulgido"), regionalismi (dalle apocopi come capità, 
sign6 e so' "sono", al segnale discorsivo tipico di 
Roma: ahoì e tic, come quello di iniziare alcune pa­
role col prefisso in/m (impeccatore, incalunniosa, 
invergognosa, invitupen). 

Mentre Mario Pio agiva al telefono ("Prondo 
Mario Pio// Con chi parlo/ con chi parlo io?"), il 
conte Clara (con gli stessi tic), nobile decaduto e 
scroccone, risponde alle lettere in un giornale e poi 
va a trovare di persona i mittenti: 

Io sono il conte Clara, tutti lo sanno non è vero? 
Sono un conte decaduto e in prima pagina mai 
nessuno mi c'ha veduto. Eppure nella mia vita, 
anche se sono sospettato, non ho mai fatto male 
neppure ad un animaletto ... E così benché sia 
conte quando arriva l'ora de magnà me tocca re­
stà a letto. M'intenda chi m'intenda 'sta freccia­
ta da distanza. Comprendi l'importanza? Ma non 
ci improlunghiamo in argomenti che in un indo­
mani potrebbero urtare la suscettibilità di alcuni 
ambienti di reportaggio (Sordi 2000: 101-102). 

L'ultimo suo programma radiofonico è del 1951: 
172 Il teatrino di Alberto SordL 
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È impossibile parlare di Sordi trascurando le 
sue canzoni, ironiche e surreali, lontane dalla con­
temporanea melassa della produzione italiana: 
"Alberto Sordi - secondo Gianni Borgna - si può 
considerare un innovatore della nostra musica leg­
gera, perché ha riportato nelle canzoni l'ironia" (ivi: 
123). Leggiamo i testi delle due più famose: Noneta 
e Il carcerato (ivi: 125, 127-28; ma si ricordino al­
meno anche Il gatto, Il milionario, Finalmente solo, 
Cerco una donna, FanciuJJa): 

Noneneta, noneta / Ritmo, ritmo/ O nonetina, 
nonetina mia, tu sei tanto stanca non puoi ca­
minar / Ma ritmar, ritmar con me potrai./ O no­
netina, nonetina mia/ Tu sei paralitica/ Ma rit­
mar, ritmar con me vorrai/ O nonetina, noneti­
na, nonetina miaa ... / Yes. 

Bato il taco non son mato / Bato le mani sì sì do­
mani/ Faccio uè, mi chiederà un passante cosa 
c'è/ Cosa c'è cosa c'è/ Scusi lei signore lei chi è? 
/ Sono un carceratto / Perché questa domanda 
ma perché?/ Ritmo sincopatto / Do-re-mi-fa-sol... 
la si-do-re ... mi-fa-sol-fa ... mi-re-do-si-la-sol-fa-mi­
re-do ... / Gioco al base-ball / Sei un americano? 
No son carceratto / Ritmo sincopatto / Ritmo rit­
mo/ Faccio ué / Sì son carceratto miei signori 
cosa c'è/ Ritmo ritmo sol per me ... / Yes. 

Spicca il gioco fonico dello scempiamento, che 
sembra fare il verso alle parlate settentrionali (ve­
nete), particolarmente divertente nel romano Sordi. 
Con tanto di ipercorrettismi: carceratto, sincopatto. 
Le norme metriche vengono infrante, con esibito di­
stacco dalla regolarità della canzonetta italiana, 
comportando non poche difficoltà nei musicisti che 
dovettero coadiuvare Sordi, successivamente, nel­
l'incisione di quei brani. Il senso dei testi, poi, rien­
tra a pieno titolo nel filone dei nonsense o delle in­
garrichiane (si pensi anche, come possibile model­
lo, alle poesie petroliniane). 

Cl 

3. 

Il successo cinematografico 
e il romanesco 

Da quanto si è visto finora, il primo Sordi, a diffe­
renza dell'ultimo, non si presta alla facile stilizza­
zione del romanesco cinematografico. Infatti i suoi 
personaggi radiofonici e del doppiaggio ci traman-
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dano ora l'italiano ai massimi livelli di formalità e 
di deregionalizzazione (doppiaggio, tranne Ollio), 
ora una mescidanza italo-inglese (Ollio), ora un ita­
liano in bilico tra ambizioni di cultura e italiano re­
gionale romano con inflessioni mediane (Mario Pio 
e il Conte Claro). 

La prima parte importante di Sordi, negli oltre 
150 film da lui interpretati, è senz'altro quella di 
Mamma mia, che impressione!, sua ventiduesima 
pellicola. L'opera intende sfruttare, già nel titolo, il 
successo del personaggio Mario Pio, con le sue pe­
culiarità linguistiche. 

Anche Totò e i re di Roma, 1952, di Steno e M. 
Monicelli, attinge ai tic dello stesso personaggio: 
"con un fare indisinvolto". Sordi interpreta qui il 
sadico e viscido maestro Palocco. La sua lingua è 
volutamente affettata, composta di parole difficili, 
di frasi fatte e di espressioni bizzarre (burocrati­
che o formali), tra le quali ricordiamo "Ti nascondi 
/con fare furbesco" (a Totò), "Sono oltremodo ra­
dioso di vederla" (al capufficio), "In sua memoria", 
"In sua vergogna", "Il suo cuore in mia anima" e 
l'intercalare "Signor archivista capo", vessatorio 
nei confronti del povero Totò, nei panni dell'archi­
vista Ercole Pappalardo, raccomandato senza li­
cenza elementare. È questa l'unica occasione che i 
due grandi attori, Sordi e Totò, ebbero di recitare 
insieme. Entrambi così attenti alla componente lin­
guistica, oltre che a quella mimico-scenica, pur con 
tutte le differenze che li distinguevano: il primo era 
più verbale e meno mimico del secondo, benché il 
secondo, con le parole, abbia giocato e innovato 
molto più del primo. Non sfuggano, peraltro, i nu­
merosi tratti che li accomunavano: l'amore per il 
teatro, il varietà, la canzone. Entrambi, all'inizio 
della carriera cinematografica, brillarono per una 
comicità del tutto lontana da quella corrente e, per 
questo, poco gradita al grande pubblico e alla cri-
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DONNA: Che strano. Mi sembra di non essere 
più io. 
SORDI: Quando vado in barca mi succede la 
stessa cosa. Una strana amara felicità si impa­
dronisce di tutto il mio essere. Oh, er gabbiano. 
Er gabbiano. Caro gabbiano [ ... ] Una felicità che 
proviene dal ricordo di una vita posteriore. 
Anteriore. Posteriore o anteriore? Anteriore. 
Quando chissà che eravamo noi due, forse io un 
pirata e me sa che tu, una sirena. 
DONNA: Che stupida, mi viene da piangere, ep­
pure sono così felice. Sono pazza e felice, mi 
crede? 
SORDI: Ma mettete a sede qui. Famme il favore. 
Vieni, vieni. 

Lo Sceicco bianco piacque più alla critica che al 
pubblico: lo stile comico proposto da Sordi era trop­
po avanti coi tempi, era una comicità troppo verba­
le e soprattutto mostrava un personaggio troppo 
negativo per le grandi platee. E su quel personaggio 
e sul suo insuccesso Sordi, come di consueto, non 
mancherà di ragguagliarci: 

Io lo sapevo bene chi era lo sceicco! Era quel ro­
mano bullo, trasteverino, che avevo sempre vi­
sto per la strada o al caffè, l'avevo visto anche 
di fronte a casa mia, alla finestra, che si petti­
nava allo specchio. È uno zozzone analfabeta 
dentro che non scandisce neanche, ma di fuori, 
siccome fa i fumetti e la gente lo legge, allora si 
sente potente. È una specie di orco moderno, e 
infatti quando lei lo vede, per la prima volta, lui 
sta lassù sull'altalena, a venti metri da terra e 
canta "Goodbye mia piccola ... Ti porterò a New 
York" ed è pronto a magnarsi la creatura indi­
fesa che lo ammira (Livi 1967: 79). 

tica ufficiale. L'italiano dello sceicco è duplice: pomposo uf-
Sempre del 1952 è lo Sceicco bianco, di F. Felli- ficialmente e rozzo non appena la sua inconteni­

ni, dove Sordi interpreta, magistralmente, il ruolo bile natura ferina ha modo di emergere. Questa 
eponimo dello sceicco eroe dei fotoromanzi. Fellini, duplicità linguistica simboleggia il contrasto di 
Sordi, Antonioni e Flaiano mettono a punto una due mondi, "quello della sciocca e vanitosa favola 
perfetta caricatura linguistica dell'italiano dei roto- del fumetto e quello del rione vero e volgare. 
calchi rosa, pieno di stereotipi fatti di arcaismi e Fernando Rivoli [è questo il nome dello sceicco] 
poetismi inerziali e di sfondoni di italiano popolare, sta sospeso fra questi due mondi, dondolandosi 
un po' come sarà, vent'anni dopo, la lingua di Mo- sull'altalena, con le sue coscione, col suo sorriso 
nica Vitti, nel Dramma della gelosia: tutti i partico- fatuo e volgare, con la sua vistosa e logora accon­
Jari in cronaca, 1970, di E. Scola. Leggiamo dunque ciatura da sceicco che gli è scivolata di traverso" 
la trascrizione di un brqno del film (riportata in (ibid.). Il contrasto è già nel nome: Fernando uffi­
Sordi 2000: 250), nella quale sottolineiamo l'im- cialmente, Nandoooo! (nome bandiera dei roma­
provvisa, divertente e realistica insieme, commu- ni) per gli amici e, per così dire, nell'intimo. 
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1:1 Lingua del cinema

sempre di FeUini, dove Sordi è AJbertone (accresci­
tivo affettuoso che lo accompagnerà per tutta la vi­
ta), uno dei cinque scioperati giovanotti che per­
mettono al regista di scrivere una pagina indimen­
ticabile sul nichilismo delle nuove generazioni, 
schiacciate tra la fine della guerra e l'inizio del 
boom economico. E proprio Sordi, nella scena più 
felliniana del film (che ammicca al meta mondo cir­
cense), ne veicolerà la morale profondamente di­
struttiva. S.iamo alla fine della festa di carnevale, 
Albertone è mascherato da donna, disfatto e mal 
h·uccato; ubriaco, si specchia in un enorme pupaz­
zo con la faccia da clown e, con la voce impastata 
dall'alcol e ormai priva dell'autocontrollo linguisti­
co, proferisce, con marcata cadenza romana, le se­
guenti battute a Moraldo (Franco Interlenghi): 

Sto bene/ sto//[ ... ] Andiamo a fare il bagno// 
[ ... ] Ma chi sei?[ ... ] Chi sei?[ ... ] Nun sei nessuno 
/ tu// Non siete nessuno tutti// Tutti quanti// 
Tutti// Ammazza// Che vi siete messi in testa 
/ voi! Che vi siete ... E lasciami! Lasciami! E la­
sciami! Mi fate schifo/ mi fate! Mi fate schifo! 
Lasciami! E lasciami! Voglio andà solo! Voglio 
andare su/ io vado tranquillo// Non siete nes­
suno! Mi fate schifo![ ... ] E vieni// Anzi vieni// 
Ma che vuoi da me? Che vuoi da me? [ ... ] Ah/ lo 
sai/ Moraldo? Senti// Ci dobbiamo sposare! 
Eh? Ci dobbiamo sposare// Hai visto Fausto? 
Tranquillo// Si è sistemato// È beato// A casa 
sua// Anche noi/ ci dobbiam ... [ ... ] Ah! Sai che 
facciamo / invece? Partiamo // Andiamo in 
Brasile// Eh?[ ... ] Prendiamo un piroscafo[ ... ]. 

L'unica alternativa al vuoto che assale i vitello-
ni è il matrimonio o la fuga nei paesi esotici (tema 
che tornerà anche nel film di Scola Riusdranno i 
nostri eroi ... ). 

I Vitelloni, come quasi tutti i film di Fellini, è an­
che un omaggio a un teatro e a un cinema che furo­
no, e quindi è film e metafilm insieme. Anche in 
questo caso Sordi ha un ruolo essenziale, perché, per 
far ridere le ballerine, sedute in trattoria, fa l'imita­
zione di Amedeo Nazzari: "Piccina mi piaci// E chi 
non beve con me/ peste lo colga" (La cena delle bef 
te, 1941, di A. Blasetti). Al che una ballerina gli chie­
de: "E l'imitazione di Gary Cooper la sa fare?". 

Nel momento più tragico del film, durante la ri­
cerca della fuggita Sandra, Alberto pensa solo a 
mangiare: "Se mangiassimo qualche cosa/ prima di 
uscire di città?". E sempre nel momento tragico del­
la ricerca di Sandra, dopo essersi ingozzato nella ca-

174 sa della balia, schemisce i lavoratori con il celeber-

rimo (una delle icone sordiane) "Lavoratori?", cui se­
gue pernacchia e relativo gesto scurrile del braccio 
ad ombrello. Il personaggio, i toni e i modi del vitel­
lone Alberto rimarranno per sempre attaccati a 
Sordi, anche se mai più con quel raffinatissimo eqw­
librio tra realismo e surrealismo, mai macchiettisti­
co. Sarà l'ultima collaborazione di Sordi con Fellini, 
se si esclude l'episodio di Roma, eliminato dal regi­
sta nelle copie per la distribuzione straniera del film. 

Da questo momento in poi la lingua di Sordi di­
venta un simbolo: l'italiano medio con inconsce ca­
dute nell'italiano regionale romano e con ambizio­
se salite ai piani più forbiti (nei film fino agli anni 
Settanta) e poi via via un romanesco sempre più 
greve (soprattutto nei film diretti dallo stesso Sordi), 
fino all'insopportabile iperromanesco volgare degli 
adattamenti da Molière e degli altri film storici 
(Nell'anno del signore, 1970 e In nome del popolo 
sovrano, 1990, di L. Magni; Il malato imJnaginario, 
1979 e L'avaro, 1990, di T. Cervi; Il marchese ciel 
grillo, 1981, di M. Monicelli ecc.), ritraggono alla 
perfezione personaggi dalla moralità più o meno va­
cillante. Proprio questo "italiano sfatto", questo ro­
manaccio più che romanesco (Rossi 1999: 65-72) 
rende i personaggi migliori di Sordi antipatici e pa­
tetici nel contempo e fornisce all'attore lo strumen­
to per un'analisi talora lucidissima e spietata della 
società italiana. Sordi ha contribuito non poco, suo 
malgrado, a diffondere in tutta l'Italia l'antipatia nei 
confronti dei romani, ritenuti indolenti e immorali. 
Il pubblico e la critica più sprovveduti, infatti, non 
hanno saputo andare oltre l'allusione cinematogra­
fica, né hanno capito la componente simbolica del 
realismo sordiano: il romanaccio sciatto era funzio­
nale a ritrarre un tipo morale italiano comune a 
Udine come a Palermo, a Bari come a Milano. 

I frutti linguisticamente più convincenti si col­
gono, non a caso, proprio nelle commedie all'italia­
na (la cartina al tornasole delle nostre miserie so­
cio-politiche), tra le quali spiccano Il vedovo e Il vi­

gile, 1961, di L. Zampa. Da quest'ultimo film tra­
scriviamo tre brani. Nel primo, il vigile Otello 
(Sordi), spiega al figlio, in italiano standard, il pro­
prio concetto di patria: 

SORDI: La patria è quella cosa che ti chiama sot­
to alle armi// Tu la servi rischiando la vita per 
undic'anni / come ho fatto io/ e poi quando le 
guerre sono finite/ ti rileva la divisa/ e ti ri­
manda a casa disoccupato// E tu senza lavoro 
come mangi? Rubbi // E se rubbi la patria che fa? 
FIGLIO: T'arresta. 
SORDI: Tu vuoi che tua madre vada in prigione? 



FIGLIO: No. 
SORDI: E allora io dico/ cara patria/ dammi un 
lavoro// E dammelo! Se poi io rifiuto/ mi met­
ti in prigione come fanno i russi. 

Il secondo brano vede Sordi alle prese con l'at­
trice Sylva Koscina, alla quale parla del figlio e ri­
vela tutta la propria indolenza e le proprie infantili 
fantasie di successo, tanto più inattuabili per la feli­
ce commutazione di codice finale, che precipita il di­
scorso sul piano popolare (pisicologie) e dialettale: 

Ah/ sono contento! Me viene su bene// Ha 
molta inclinazione per la meccanica// Per i mo­
tori// Per i lavori materiali/ insomma/ vero? Io 
sono molto più portato per i lavori ideologici// 
La contemplazione/ l'osservazione/ la disten­
sione/ vero? Guardare gli altri/ insomma/ ec­
co// Studiare le pisicologie umane// Se debbo 
confessare quali sono le mie tendenze/ debbo 
dire che sono più portato per ... per l'arte// Il 
canto/ la musica/ recitare in teatro/ vero? Je 
faccio sentì 'na bella poesia? 

E infine il racconto fantasioso di un episodio sto­
rico, in cui anche nelle regali bocche sabaude viene 
messo un calcato trasteverino: 

Siamo a Peschiera nel novembre del lontano 
1912// È notte// Un mare de nebbia// C'è la 
polveriera/ e tutte le sentinelle intorno// I' re/ 
di passaggio a Peschiera / dorme all'albergo 
Bellavista insieme 'a reggina// Ae tre de notte/ 
'a reggina se svejja e nun trova più e' re ne letto 
// Accenne a' luce/ e vede e' re che se sta infi­
lanno i pantaloni// Ando vai/ dice 'a reggina// 
Ando me pare/ dice e' re// Ma che c'hai 'n'a­
mante pure qui a Peschiera? E lasseme perde/ 
dice e' re// Vado a sorprenne 'e sentinelle che 
stanno de guardia// Ma che t'hanno fatto/ que 
pore sentinelle che magari a quest'ora stanno a 
dormì// E proprio pe questo/ dice e' re// Le 
vojjo mette aa prova. 

4. 
L'antipatia di Sordi, l'"italiese" 

e le altre lingue 

Come s'è detto, il primo vero successo di Sordi fu 
quello dei Vitelloni, film che tra l'altro, secondo il 
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volere della produzione, avrebbe dovuto escluderlo 
dal cast ("Sordi è così antipatico al pubblico che può 
addirittura compromettere, con la sua presenza, l'e­
sito del film", Livi 1967: 85): "Allora la comicità era 
ancora concepita come 'opera buffa': si scrivevano 
dei copioni con le gag, le cadute, le torte in faccia, e 
quando il comico si presentava in pubblico doveva 
essere immediatamente riconoscibile: con la bom­
betta, i baffetti, alto, grasso, gobbo, la testa grande 
ecc. Io impersonavo personaggi con delle caratteri­
stiche particolari" (Sordi 2000: 15). 

Sordi, in effetti, aveva un aspetto fisico troppo 
normale, anzi tendente al belloccio, caratteristica 
decisamente imperdonabile in un comico: "dopo 
l'affermazione dei Vitelloni, apparve come un atto­
re che non apparteneva né all'una né all'altra cate­
goria. Era diverso da ambedue i generi e strana­
mente sospeso fra due mondi: troppo realista, ama­
ro e attraente per essere un comico secondo il cli­
ché tradizionale, troppo mordace e grottesco per es­
sere un protagonista del cinema serio" (Livi 1967: 
95-96). E poi, soprattutto, i suoi personaggi erano
tutt'altro che buoni e rassicuranti e rasentavano,
talvolta, la malvagità (senza tuttavia mai raggiun­
gere le punte del comico-nonsense-parodia-horror
segnate, anche in questo, dal Totò di Che fine ha
fatto Totò baby?, 1964, di O. Alessi: in Totò la catti­
veria si fa quasi surreale, mentre la negatività dei
personaggi sordiani è sempre molto realistica).

La caratteristica che accomuna tutti i ruoli di 
Sordi è la viltà, che, come disse Fellini, è "la viltà ti­
pica del giovanotto cresciuto sotto il fascismo e but­
tato dentro una democrazia che non capisce" (Livi 
1967: 103). Più volte l'attore-autore ammise di tro­
varsi a suo agio nello smontare i personaggi nega­
tivi: "Nasceva così, fra il '54 e il '60, l'eroe negativo 
che appassionava, divertiva, e che, per la prima vol­
ta da quando il cinema italiano era nato, provoca­
va nel pubblico una catarsi alla rovescia: la catarsi 
dei difetti, dei cattivi sentimenti" (ivi: 105). Soltanto 
un pubblico sempre più italofono poteva essere in 
grado di apprezzare una comicità che mettesse al­
la berlina le miserie anche linguistiche degli italia­
ni, ma questo non poteva accadere prima della 
·metà degli anni Cinquanta.

Tuttavia, tra il menefreghismo dei personaggi
felliniani e l'immoralità della Commedia all'italia­
na, incontriamo l'indimenticabile macchietta del­
l'americanomane (divertito omaggio a Hollywood,
tra l'altro) di Nando Moriconi (pronunciato peraltro
Mericoni, nel secondo film), prima in Un giorno in
pretura e poi in Un americano a Roma. La lingua di
Nando, nel secondo film, è composita: (1) inglese, 175 
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(2) inglese italianizzato e maccheronico, (3) "dop­
piaggese" (italiano iperformale e iperderegionaliz­
zato dei doppiatori, dalle indubbie potenzialità di­
dattiche, in un clima in cui, secondo Magni, "l'uni­
co italiano lo parlava Gary Cooper, perché era dop­
piato" [Rossi 1999: 60]). Ne trascriviamo qualche
stralcio:

A un poliziotto: "Abbito in questa house / ve­
ro// Sono di questi luoghi". 

Al padre: "Shut up/ pappy! C'è il tutore nottur­
no/ qua//( ... ] Hallo papy / hallo papy / non me fa 
disperà mamy sai/ mannaggia! [ ... ] Tra poco my 
father / questo tuo boy/ andrà in America/ andrà". 

Alle ballerine: "Hallo girls // Ok vuol dire in am­
mericano molto bene vero / abbituarsi a queste 
espressioni ammericane / perché se rispondete 
sempre con la vostra abituale maleducazione/ io 
queste tavole del palcoscenico ve le faccio pistare 
tutta la night! Ok girls? [ ... ] Allegre girls / mister 
commenda ha assicurato due minestroni a testa/ 
siete contente? Allegria". 

A un gatto: "Gattomammone// Mi sono accorto 
sai// Fai finta a legge il giornale/ ah/ sei una spia 
/ sei/ vuoi cantare? Canta i salmi// [fingendo di 
sparare al gatto e poi prendendolo in braccio] Tang! 
Tang! Tang! Ti devo sopprimere! Odo dei passi// 
Sei stato tu gattomammone? Hai cantato? Tiè! 
Becca 'sto regaluccio // Tang! Tang! Tang! Io m'ap­
posto" (si noti il chiaro riferimento allo stile lingui­
stico dei doppiaggi western). 

Come insulto a un uomo: "Ormai hai ventun an­
ni// È tempo che tu sappia di chi sei figlio". 

Alla fidanzata Elvira: "Bello Elvy / give me a 
kiss my darling". 

A Molly: "Darling// Look at me// Guardami ne­
gli occhi//[ ... ] Quando m'hai dato il tuo piper / [pa­
per, biglietto da visita] e m'hai invitato a quest'ap­
proccio / cosa covavi / ne)la tua testolina? ( ... ] 
Quando tu mi luccasti/ quella sera/ vero/ con quei 
tuoi occhietti da cinese/ io capii subito che c'era un 
fosco desiderio/ vero// Capii dal lampeggiar" (si 
segnalano gli adattamenti approccio, da approach, 
e Juccasti, da Jooked, oltre ai cultismi d'accatto co­
vare, fosco, lampeggiar). 

E infine la celeberrima scena dei maccheroni: 

Iih! Maccaroni! Maccaroni / questa è robba da 
carettieri! Io non magno maccaroni / io sono 
ammeregano /sono// Vino rosso/ io non bevo 
vino rosso// Lo sapete che sono ammeregano! 

176 Gl'ammeregani non bevono vino rosso / non 
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magnano magaroni// Gli ammeregani magna­
no mammelatta / mammelatta / questa robba 
da ammeregani / yoghurt / moustada ... Ecco 
perché gli ammeregani vincono gli Apaches / 
combattono gli indiani// Gli ammeregani non 
bevono vino rosso / bevono il latte / apposta 
non s'embreacano // Che avete visto mai un 
ammeregano 'mbriaco voi? Io non l'ho visto mai 
un ammeregano 'mbriaco // Gli ammeregani so­
no forti/ 'mazza gl'ammeregani ah6! Non puoi 
mica combattere contro gli ammeregani // Gli 
ammeregani mangiano mammelatta/ maccaro­
ni! 'Naggia ah6 / [rivolgendosi al piatto di pasta] 
ti distruggo sai/ magarone! Che mi guardi/ con 
quella faccia intrepida? Mi sembri un verme/ 
magarone // Questa è robba da ammeregani / 
vedi? Yoghurt / mammelatta / moustada / la 
moustarda// What a senai la moustada// 'N po' 
de latte// Questa è robba che magnano gli am­
meregani / vedi? Robba sana/ [ addenta il pani­
no appena preparato] sostanziosa/ maccarone 

// 'Mmazza che zozzeria // [ sputa il panino di­
sgustato] Gli ammeregani oh! Maccarone / 
m'hai provocato / e io te destruggo / adesso 
maccarone// Io me te magno! [mangia una for­
chettata di pasta e posa in terra il latte] Questo 
lo damo ar gatto/ [posa lo yogurt] questo al sor­
cio/ [posa la senape] questo ammaziamo le ci­
mice/ [bevendo il vino] e io bevo er latte// So 
ammeregano io// Verme! Io me te magno! 

L'"italiese" ( ovvero l'italiano mescolato all'ingle-
se) venne ripreso da Sordi più volte, anche se mai 
con questi risultati esilaranti. Nel Tassinaro, 1983, 
di Sordi, ecco come si rivolge al cliente americano: 

Un little precisation, America. Voi americani di­
te sempre la parola bastardo, lo sai perché? V'o 
dico io. Perché c'avete una lingua molto, ma 
molto povera. Perché se io mi volessi abbassa­
re a rispondere al tuo bastard, che a noi ce fa 
proprio ride, io ti potrei dare del figlio di madre 
ignota, del rotto nel posteriore, ti potrei manda­
re a fare nel medesimo, potrei fare appello an­
che ai tuoi morti, con eventuale partecipazione 
de tu nonno in carriola opzionale e coinvolgere 
anche tua sorella, notoriamente incline allo 
smandrappo e all'uso improprio della bocca, e 
allargà il discorso a quel grandissimo Toro 
Seduto de tu' padre, a sua volta figlio di una città 
di cinque lettere cantata da Omero, che tu 'n sai 
manco chi era perché sei ignorante. Are you 
ignorant! ( ... ] Non alza voice with me, perché tu 

.
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fai tremare me pizzo de camicia, you under­
stand pizzo de camicia? No, no, no, tu non meni 
a nessuno, perché I bring my chiav english and 
I give in your fronte (Sordi 2000: 229). 

In Bello, onesto, emigrato Australia sposerebbe 
compaesana illibata, 1972, di L. Zampa, abbiamo 
un'altra felice stilizzazione deU'italiese, stavolta per 
fare il verso non all'estorofilo, bensì all'emigrato. 
Ecco qualche battuta: 

Al barbiere: "E non me fa sempre 'a sfumatura 
alta// Li ke Ital ian style". 

All'amico Giuseppe: "Ognuno fa i business sui 
/ e a me nessuno ce pensa!". 

Alla suora infermiera francese: "Sister / please 
// Dove sono le mei baggages? [ ... ] E la borsetta do­
ve is? [ ... ] Hai visto sister se c'è tutta la moneta/ 
yes? C'è l'argent?". 

Bellissimi e abbastanza verosimili anche i cal­
chi (flora da !7oor "pavimento") e il code-mixing ti­
pici degli emigrati: (a Carmela-Claudia Cardinale, 
parlando della propria casa) "È piccola/ è di le­
gno// Tutta dipinta a mano// Ma ci sono tutti i 
confòrt/ sai? Una kitch economica che si spegne 
da sola/ un fridge / yes? Un fero da stiro/ la mac­
china da cucire/ e il floro / il pavimento/ è tutto 
colorato". E, più avanti, in uno sfogo con i passeg­
geri del treno, dopo aver appreso che Carmela è 
una prostituta: 

No beer / no coffee / non cigarettes / to bring 
her from ltaly // Undic'anni / senza entrare in 
un pabbi // Senza drink un coffee / sempre ri­
sparmi are/ me so fumato le radici per mettere 
su una casa/ piena di confòrt / una kitch eco­
nomica/ un fero da stiro/ una macchina da cu­
cire/ yes? Me da 'na coltellata a sangue freddo 
/ right? E poi te dice che è una mignotta che bat­
teva er marciapiede? 
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Anche altre lingue e altri dialetti passano, al­
l'occasione, sotto la lente deformante cli Sordi, ben­
ché l'attore rimanga legato essenzialmente all'ita­
liano-romano, differentemente dal funambolismo 
verbale di matrice plurilinguistica ed espressioni­
stica di un Totò, ma anche cli un Gassman o di un 
Giannini, perfette "macchine" imitative di tutti i 
dialetti italiani. Nel già citato Vedovo, ad es., il mi­
lanese della moglie (Franca Valeri), del Lambertoni 
e di altri è oggetto di scherno: "Ma cosha fa chi a 
Milan cu 'stu caldo?!", "Avrei bisogno di una tua 
firmètta", "Permette/ shilr cumenclatur!", "Andé a 
lavurà", "Lambertun!", "È strano/ nè?" (con ingiu­
stificato piemontesismo). Stessa sorte spetta al ro­
magnolo della sua amante: "Anclé a magné i tur­
telèn!". 

In Riusciranno i nostri eroi a ritrovare l'amico 
misteriosamente scomparso in Africa?, 1968, cli E. 
Scola, è la volta, infine, delle mescidanze italo-fran­
cesi ("Quel horreure! Io sto a casa mia// Faccio/ e 
dico quello che mi pare// E chi n'est pas cl'acorcl/ 
se ne peut aller // ça va bien?") e italo-romano-ispa­
no-portoghesi ("Por favor! Per favor! Meu signor/ 
che fasite? Es proprietà privada// È robba mea! Ma 
non è contrabbando/ es indumento persona!!"), fe­
lice contrappunto dell'italiano pomposo degli ap­
punti di viaggio, che mettono a nudo le ambizioni 
frustrate del borghese mai affrancatosi ciel tutto dal­
la retorica e dallo stile di vita fascisti: 

Appunti di viaggio numero sette// Dopo alcuni 
goffi tentativi di mettere in moto a spinta la 
Lanci Rover / Regina del deserto/ ci siamo ac­
campati precisamente a quindici/ forse a venti 
/ anche a trenta chilometri da Mi ngu / / Dormi­
remo all'addiaccio/ circondati dal buio e dall'i­
gnoto// Le ombre della notte/ ci sono piomba­
te addosso di colpo// Accade/ qui ai tropici// 
Nell'aria misteriosa/ si ode d'istinto lontano un 
ossessivo tam tam// Un messaggio? Un avver­
timento? 

stica del parlato di sei film dal 19-IB al 1957, Bulzoni, 
Roma. 

Sordi, A. (2000), Ammazza che fusto!, a cura di M. ì\[o­
scati, Rizzoli, Milano. 

Sordi, A. (1999), Storia di un commediante. Racconti, 
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Il La scienza parla e scrive

A rischio di 
impoverimento: 
l'italiano scientifico 
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1. 
Una lingua a rischio 

Tra il 6 e 1'8 febbraio 2003 scienziati e linguisti si 
sono incontrati a Firenze, presso l'Accademia della 
Crusca, per discutere di Lingua italiana e scienze, 
ricongiungendosi idealmente ai primi accademici 
che, lo ha ricordato in apertura Maria Luisa Altieri 
Biagi, già nel 1589 si chiedevano "se la lingua to­
scana sia capace di ricevere in sé le scienze". 

A promuovere l'incontro era stata, circa due an­
ni fa, l'Accademia azionale delle Scienze, lancian­
do al presidente della Crusca Francesco Sabatini un 
segnale d'allarme: l'italiano scientifico si sta dete­
riorando, impoverito nel lessico e nella sintassi e 
schiacciato dal predominio dell'inglese. Sabatini 
non s'è lasciato sfuggire l'occasione e, tessendo una 
paziente tela d'incontri, è riuscito a condurre in por­
to l'iniziativa, che ha coinvolto quasi quaranta stu­
diosi europei. La sua tenacia è stata premiata dal­
l'attenzione dei media e dalla partecipazione inte­
ressata di molti ascoltatori. 

Ci si è interrogati da un lato sui motivi del diffu­
so disinteresse per le sorti dell'italiano nella comu­
nicazione scientifica; dall'altro sul suo progressivo 
declassamento a lingua di tipo domestico, a rischio 
di rapido disfacimento. Nell'ultima giornata, le re­
lazioni di studiosi provenienti da diverse aree lin­
guistiche, dalla Spagna alla Russia, e di rappresen­
tanti del Servizio di traduzione della Commissione 
europea hanno aperto una finestra sui rapporti tra 
lingua comune e lingua scientifica fuori d'Italia. 

178 Si sollevava così anche un altro tema scottante, ri-

chiamato da Claudio Giovanardi nella tavola rotonda: 
come intervenire per migliorare la qualità dell'italia­
no scientifico, incoraggiando un "buon uso" dei ter­
mini stranieri e indicando le vie di volta in volta pre­
feribili per una convivenza pacifica, tra l'accettazione 
integrale (affiancata da traduzioni corrette, specie 
nella divulgazione e nella formazione), il calco, l'a­
dattamento in serie morfologiche preesistenti. Il tut­
to in una prospettiva non sciovinistica ma consape­
vole, a un tempo, del ruolo dell'italiano e dell'esigen­
za di un sempre più diffuso multilinguismo. 
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2. 
Un punto dolente: 

la divulgazione 

Il tema di una politica linguistica evoca spiacevoli ri­
cordi di interventi d'autorità che alcuni vorrebbero 
oggi riesumare, imponendo lessici e grammatiche di 
Stato (si veda il preoccupato intervento di S.C. Sgroi 
in "Italiano e Oltre" 17: 148-151). È opportuno con­
dannare un incauto dirigismo, ma sarebbe sbagliato 
limitarsi a facili ironie e sottovalutare la portata sto­
rica della questione, cedendo a quella che Raffaele Si­
mone ha chiamato l'infinita tolleranza verso il socia­
le. Piuttosto che lasciare l'iniziativa ad altri, è neces­
sario prendere posizione. E nel convegno fiorentino 
scienziati e linguisti non si sono limitati a osservare, 
sia pur da angolazioni diverse, l'oggetto-lingua; sono 
arrivate anche utili indicazioni operative e proposte 
d'intervento, e la tre giorni s'è chiusa con la stesura 
di un comune documento d'intenti. 

Riccardo Gualdo 

r.gualdo@sesia.unile.it

Un convegno di scienziati e linguisti, a Firenze, si 
interroga sullo stato dell'italiano scientifico 
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Tra sapere scientifico e sapere umanistico, però, 
qualche diffidenza resta. Pochi giorni prima del con­
vegno è uscito un libriccino che, in forma di ami­
chevole dialogo a distanza, ripropone il dibattito tra 
le due culture. Mi riferisco a Contare e raccontare. 
Dialogo sulle due culture, in cui Carlo Bernardini e 
Tullio De Mauro riflettono, con rigore ma anche con 
amabile leggerezza, sullo stato di salute della cultu­
ra scientifica in Italia. Bernardini attacca !'"intrin­
seca debolezza del pensiero umanista", erudito ed 
elegante ma privo di rigore semantico e responsa­
bile della scarsa considerazione per la scienza pres­
so la gente comune. Difendendo con passione la bel­
lezza e la potenza descrittiva dei linguaggi formali, 
Bernardini accusa la cultura umanistica di aver pre­
varicato su quella scientifica, con conseguenze ne­
faste per le politiche educative, da cui discendereb­
bero anche lo "scolastichese" dei libri di testo e la 
scarsa qualità della diYUlgazione scientifica in Ita­
lia. A cadere sotto la sua scure è infine, manco a dir­
lo, la lingua italiana: 

Che lingua è l'italiano? Dobbiamo dire, senza 
sciovinismi, che è una lingua poco adatta alle 
scienze "dure" [ ... ]; quando un fisico YUole spie­
gare qualcosa delle sue in italiano, deve fare uno 
sforzo di traduzione. In parte è un problema di 
"aderenza ai concetti", in parte è un problema di 
variazione dei significati rispetto al linguaggio 
comune. Ma c'è anche un problema inspiegabile 
di suoni, di accenti. 

De Mauro risponde da par suo, nel libro, a que­
ste considerazioni, che sollevano problemi reali e 
che sono state al centro di molti interventi del con­
vegno. Lo stesso De Mauro vi ha difeso il rigore for­
male dei metodi d'indagine della linguistica e della 
filologia, che sarebbe ingeneroso e forse superficia­
le accusare di scarsa linearità semantica, come ha 
osservato Nunzio La Fauci in margine a una lettura 
linguistica di uno scritto del giovane Fermi. 

Nessuno mette in discussione le potenzialità 
descrittive dei linguaggi formali delle scienze, do­
tati di una universalità sconosciuta alle lingue na­
turali. Maria Luisa Altieri Biagi ha ricordato quan­
to la messa a punto di tali linguaggi, a partire dal 
Settecento, abbia accelerato lo sviluppo delle scien­
ze e le possibilità di dialogo tra discipline lontane 
tra loro, awiando il progressivo affrancamento dal-
1' equivocità della lingua comune; anche se que­
st'ultima non è poi così rozza se Faraday poté pub­
blicare i suoi studi su elettricità e magnetismo sen­
za ricorrere a una sola formula matematica, e 
Darwin scrivere i suoi trattati senza metterci nep­
pure un numero. 
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Un punto chiave è però la traducibilità dei lin­
guaggi scientifici nella divulgazione e nella forma­
zione, e su questo argomento, non potendo dar con­
to dei tanti stimoli venuti dalle varie comunicazioni, 
soffermerò soprattutto l'attenzione. È vero, come 
hanno detto Giovanni Battimelli e Giovanni Paolo­
ni, che il passaggio dalla teorizzazione formale alla 
divulgazione comporta una perdita di complessità e 
ricchezza delle informazioni. Ma si tratta di un pe­
daggio inevitabile: secondo Stefano Fantoni, della 
SISSA di Trieste, per diYUlgare si deve saper far te­
soro delle tante forme attraverso le quali la scienza 
arriva al largo pubblico, spesso anche dalla pubbli­
cità, e con tutti i difetti tipici dei media. Il travaso 
delle conoscenze produce distorsioni e impoveri­
menti? Pazienza: si tratta di ìavorare per fare buo­
na diYUlgazione, e di potenziarne al meglio le fun­
zionalità. Oggi, molto più che in passato, disponia­
mo di una ricchissima gamma di mezzi espressivi, 
e possiamo quindi calibrare le scelte di volta in vol­
ta più adatte alle circostanze e agli orizzonti d'atte­
sa dei destinatari (Skytte). 
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3. 
L'influsso dello stile 

giornalistico 

Lo sforzo di sperimentare nuove forme di comunica­
zione è percepibile nei manuali scolastici del 2002 
confrontati con quelli degli anni Ottanta. Maurizio 
Dardano vi ha notato un passaggio "dallo scolasti­
chese al giornalese" e l'uso di tecniche mutuate dal­
la pubblicità e dalla televisione. Troviamo così titoli 
non tradizionali (non più Manuale di fisica ma Dal 
pendolo al quark), stile amichevole, sviluppo dell'i­
conografia esplicativa, modi d'awio con aneddoti, 
esempi, battute, spiccata narrativizzazione degli ar­
gomenti. Sono quasi assenti anche alcuni dei tratti 
costitutivi delle lingue speciali, come uso del passi­
vo, forme impersonali, stile nominale. Intervenendo 
sulla testualità si ospitano i termini in strutture di­
scorsive esplicitanti, introdotte da domande dida­
scaliche, in un contesto di "animazione e teatraliz­
zazione" della scienza che accosta il vocabolo espres­
sivo a quello specialistico, alleggerendo il tasso com­
plessivo di tecnicismo. 

Certo, queste strategie lasciano poca autonomia 
al discente, e l'eccessiva colloquialità può scadere a 
"prassi seduttoria e narcisistica", ma va apprezzata 
la ricerca di nuovi codici comunicativi nel panorama 
piuttosto arido della scrittura diYUlgativa in lingua 
italiana. E ciò non significa necessariamente bana-

LA QUALITÀ DELL'ITALIANO SCIENTIFICO 

179 



180 

lizzare i contenuti della scienza. Una buona divul­
gazione serve prima di tutto a suscitare curiosità ma 
può trasmettere, sia pur in briciole, nozioni impor­
tanti, che studi più seri sapranno poi consolidare. 
Gunver Skytte ha raccontato come sua figlia, all'età 
di otto anni, avesse stupito un gruppo di ospiti adul­
ti descrivendo con esattezza la tecnica di costruzio­
ne delle piramidi, che aveva appreso "leggendo re­
golarmente Paperino". 

Riportando i risultati di un corso di scrittura ri­
volto a studenti e docenti di materie scientifiche, 
Cristina Lavinio ha valorizzato i benefici della ri­
flessione linguistica sui linguaggi scientifici, ana­
lizzati nei loro apparati terminologici ma anche nel­
la loro strumentazione formale e iconica. I parteci­
panti hanno così potuto apprezzare i tratti che ac­
comunano linguaggi scientifici diversi, e i modi in 
cui la densità informativa della ricerca si diluisce 
nell'insegnamento e nella manualistica. Anche la 
spesso sbandierata ipertrofia terminologica delle 
scienze va ridimensionata: i tecnicismi veramente 
rilevanti in sede didattica sono pochi; più impor­
tante è imparare a dominare i meccanismi di for­
mazione delle parole e a riconoscere le insidie na­
scoste nei tanti tecnicismi collaterali. Riflettere su 
fenomeni di sinonimia e di ambiguità lessicale, te­
stuale e sintattica aiuta a comunicare meglio. Gli 
insegnanti di scienze non devono sentirsi esonera­
ti dal compito di guidare gli studenti alla compren­
sione dei testi delle proprie discipline, le cui diffi­
coltà sono spesso prima linguistiche che cognitive. 
Di qui una proposta: perché non introdurre la lin­
guistica nei curricoli formativi delle facoltà scien­
tifiche? 

Dal canto loro, la linguistica e in generale le 
scienze umane hanno molto da imparare dalle 
scienze naturali, soprattutto nel campo della divul­
gazione. Gunver Skytte ha suggerito la creazione di 
un experimentarium, una sorta di città della scien­
za, anche per linguistica e letteratura. Un invito al­
la semplicità e alla standardizzazione terminologi­
ca è venuto da Pier Marco Bertinetto: anche nelle 
nostre discipline sono troppi i tecnicismi, spesso in­
glesi, "d'accatto". Segnali di preoccupazione per l'in­
vadenza di anglicismi non sempre indispensabili 
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hanno espresso medici, fisici, biologi, esperti di eco­
nomia; e se nelJa tavola rotonda lo storico della 
scienza Enrico Bellone ha parlato di una lingua "me­
ticcia" della comunicazione scientifica, forse i sin­
tomi di un aggravarsi della patologia sono troppo 
evidenti per essere trascurati. 
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4. 
Conclusioni 

Si torna così alla provocazione di Bernardini: l'ita­
liano è adatto alla comunicazione scientifica? Che il 
ruolo di lingua franca della scienza sia ormai sta­
bilmente prerogativa dell'inglese, è evidente. Ciò 
non toglie che, in linea di principio, non esistono 
lingue più adatte di altre a comunicare la scienza. 
Tutto sta a incentivare la formazione e la didattica 
dei linguaggi scientifici (gli anglofoni hanno alle 
spalle tre secoli di allenamento alla divulgazione 
delle scienze), favorendo l'intesa tra esperti delle 
singole discipline ed esperti di comunicazione. 

Inoltre, oggi l'italiano può e deve aspirare a una 
pari dignità con le altre lingue di cultura europee, 
sia come lingua ponte negli scambi ufficiali, sia co­
me grande lingua di comunicazione dell'area me­
diterranea, anche nel quadro dell'intercomunicabi­
lità romanza auspicato da Hagège e Nencioni. Oc­
corre però una saggia cooperazione delle istituzio­
ni, la costituzione di osservatòri della neologia tec­
nica, e l'impegno solidale della comunità scientifi­
ca e delle grandi imprese che producono termino­
logia nel contrastare la passiva omologazione delle 
lingue delle scienze nazionali europee a quella sta­
tunitense. 

La lingua, come ha detto De Mauro richiaman­
dosi al magistero dell'Ascoli, si valorizza in primo 
luogo promuovendo la crescita culturale, e scienti­
fica, nel suo complesso; ma occorre anche avere la 
pazienza e la tenacia di sporcarsi le mani e di pro­
porre iniziative concrete per diffondere un buon uso 
dell'italiano scientifico, se non altro nei settori chia­
ve della didattica e della divulgazione. 
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I medici parlano 
italiano? 
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1. 

Introduzione 

Il presente lavoro intende mettere a confronto la 
lingua di alcune pubblicazioni mediche specialisti­
che con quella di articoli, sempre d'argomento 
scientifico e scritti comunque da medici, a caratte­
re divulgativo*. 

Nella prima parte della nostra analisi (par. 2) 
si farà riferimento a un campione di 11 pubblica­
zioni apparse su alcune riviste specialistiche ita­
liane dal 1987 al 2001 1 e si affronteranno problemi 
sintattici e grafici. Nella seconda (par. 3) si analiz­
zeranno alcuni tecnicismi specifici2 dal punto di 
vista semantico, etimologico, stilistico e altro ( cor­
redo sinonimico e preferenza d'uso nelle varie 
Scuole, internazionalità ecc.); nella terza (par. 4), 
infine, si analizzerà la lingua degli articoli divul­
gativi. 

Il sottotipo scelto come campione per l'analisi 
delle pubblicazioni scientifiche non divulgative è 
costituito da alcuni studi originali di interesse fo­
niatrico-fonochirurgico. Questa scelta è motivata 
dalla curiosità di investigare l'uso della lingua ita­
liana da parte di medici specialisti in un settore 
prossimo a quelli di cui, per gli aspetti fisiologici, 
si occupano pure la linguistica, la fonologia, la se­
miotica. 
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2. 
Riviste di livello scientifico 

Tutti i lavori del primo tipo (riviste di tipo speciali­
stico), pur diversificati nell'argomento e nello stile, 
appaiono accomunati da caratteristiche ricorrenti. 

Emerge subito, anche a un esame superficiale, 
lo stile prevalentemente monoproposizionale o 
asindetico della maggioranza dei periodi: 

Il trattamento logopedico è stato intrapreso solo 
nel 51 % dei pazienti; gli altri lo hanno rifiutato o 
interrotto dopo poche sedute (1994: 247); 
La sua presenza cioè indica che una determinata 
cellula si trova in fase di replicazione (2001: 244). 

Un'analisi più approfondita permette poi di nota-
re ( 1) la frequente riduzione delle subordinate ( con 
l'eccezione delle relative); (2) l'uso particolare dei ver­
bi, per lo più al presente storico o al passato prossimo 
e accompagnati quasi esclusivamente dal soggetto e 
dai suoi argomenti fondamentali. Essi costituiscono 
molto spesso un elenco di patologie, di sintomi o se­
gni notati dallo specialista nel paziente o di metodi­
che diagnostiche o terapeutiche propostegli3 : 

La disfagia esofagea può invece essere posta in 
relazione o con un restringimento del lume (ste­
nosi meccanica, infiammatoria o da compressio­
ne estrinseca) o ad una turba della peristalsi 
(19972

: 53); 
Le lesioni che più frequentemente abbiamo tro-

, ................................................................................................................................................................................................................................................................. . 
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vato associate al sulcus sono: polipi ( 14 ), noduli 
(13), cisti (4), atrofie (4).(1987: 110). 

Nel caso di argomenti fonochirurgici, la telegrafi­
cità è tale da ridurre il testo, spesso, a proposizioni 
contenenti elenchi "esemplificativi": 

I materiali maggiormente utilizzati per l'iniezio­
ne intracordale sono: 
il teflon, 
il silicone, 
il gelfoam, 
l'Hydron-Gel, 
il grasso autologo, 
il collagene di origine bovina ( 1996: senza nume­
ro di pagina). 

Nell'ambito della trattatistica clinica, come del re­
sto in quello della chirurgica, frequentemente si nota 
l'uso di elenchi, tabelle, grafici, foto e schemi figura­
ti di metodiche chirurgiche brevemente spiegate a 
margine o rimandanti, per chiarificazioni, al testo. Il 
lessico è ipertecnicistico, fino a risultare, spesso, inu­
tilmente criptico: 

Le fibre del muscolo cricofaringeo (CP) originano 
dalla porzione posterolaterale della cricoide, for­
mano un'ansa orizzontale e s'inseriscono sulla 
parte postero-laterale cricoidea controlaterale 
(19971

: 39). 

Abituali gli aggettivi in sostituzione di costrutti 
più ampi, come caratteristico di tutte le lingue spe­
cialistiche (cfr. Sobrero: 243): "mutismo post-trau­
matico" (19972

: 50), "disartria rigido-ipocinetica" (ibi­
dem). Spesso, poi, si indugia in ripetizioni, non tanto 
di termini specifici4 quanto di concetti: 

A riposo l'UES è chiuso, e mantiene un tono ba­
sale; questo tono non è costante, né sempre pre­
sente [ ... ] Questi reperti suggeriscono che il tono 
basale del CP e probabilmente dell'UES non è co­
stante, né continuo e quindi non esiste un mec­
canismo centrale nella costituzione di tale tono 
basale (19971

: 41). 

Già da questo esempio emerge un'altra caratteri­
stica, presente un po' in tutto il linguaggio medico 
contemporaneo: l'uso delle sigle. Il ricorso a queste 
ultime è di solito eccessivo, tanto da rallentare il pro­
cesso di comprensione del testo. Inoltre, molte sigle 
non corrispondono alle parole italiane, ma sono acro­
nimi derivanti dalla lingua inglese, forse a torto rite­
nuta dai più "lingua della Medicina": 

all'interno del DNA (2001: 243); 
anche all'analisi EGG si è rilevata[ ... ] (1987: 111); 
comunque, in circostanze normali, il cessare del­
!' attività del CP e del CI ( circa 200 msec. prima 
dell'apertura dell'UES) (1997 1

: 43). 

Va precisato che: DNA sta per "acido desossiribo­
nucleico" ( desossiribonucleic acid), EGG sta per "elet­
troglottografia" (ma, nell'esempio riportato, è in for­
ma aggettivizzata), CP sta per "cricofaringeo" (crico­
pharingeaf), CI per "costrittore faringeo inferiore", 
UES per "sfintere esofageo superiore" ( upper esopha­
geal sphyncter). A volte questi acronimi sono ripor­
tati addirittura come parole, scritte in minuscolo: 
''l'emg permette di conoscere la sequenza ... " (19971

: 

40), dove "emg" sta per "elettromiografia". Dalla si­
gla possono persino nascere dei derivati: "il CP ed il 
CI mostravano un'attività continua emgrafica 
(spike)" (19971

: 40). 
L'uso dell'inglese in molte pubblicazioni italiane 

di medicina rispecchia la tendenza comune, nell'ul­
timo decennio, all'anglofilia5

: 

all'ascolto, si rilevava un'emissione prevalente­
mente breathy ( 1994: 249); 
sono rappresentati dai care-givers prevalente­
mente infermieristici (19974

: 113); 
ci sembra pertanto sia auspicabile [ ... ] all'interno 
il servizio di speech pathology (19974

: 115); 
riabilitazione dopo stroke (19974

: 113); 
miglioramento del range, della velocità, del timing 
(19975

: 146); 
le zone promoter del DNA" (2001: 243). 

Ma talora si creano neologismi di dubbia com­
prensione o nuovi significati per termini solo in ap­
parenza inveterati: "in grado di processare [ ... ] le 
informazioni sensoriali" (19973

: 65); "gradienze ro­
stro-caudali" (ibidem), che ricordano un po' l'onoma­
turgia studiata da Serianni (1985: 276). 

Come vuole la millenaria tradizione scientifica ita­
liana e occidentale, il cui linguaggio si fonda sulla cul­
tura medica greca e romana, abbondanti, a volte ri­
dondanti, sono i latinismi e i grecismi o le vere e pro­
prie traslitterazioni di termini greci in caratteri latini: 

impedisce !'ab ingestis ( 19977
: 168); 

potere carcinogenetico (2001: 243); 
gene oncosoppressore presente [ ... ] nel genoma 
umano (2001: 243); 
1-10 sigarette/die (2001: 245);
l'estremità endoesofagea del tubicino è completa­
ta da una struttura emisferica (19977

: 169);
lo schema inspirazione-chiusura dello stoma-fo-
nazione, non è fisiologico (19977

: 17 4). 183 
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L'uso del greco è molto frequente e consolidato 
anche negli affissi (tutti rappresentati: prefissi, pre­
fissoidi, suffissi e suffissoidi), che danno vita a com­
posti solo apparentemente monosemantici, talora an­
che molto complessi ma rispondenti a criteri di eco­
nomia linguistica: 

la dissinergia pneumofonica (19972
: 55); 

sviluppando così una disfonia ipercinetica sulla 
ipocinesia preesistente (1987: 109); 
crico-ioido-epiglottopessie ( 19976

: 156 ). 

Gli eventuali sostituti di questi composti sareb­
bero infatti lunghe perifrasi. 

Altro fenomeno più volte osservato è l'uso non 
sempre ad hoc dell'interpunzione: 

Dopo l'intervento, il tempo massimo di fonazione, 
è aumentato, la voce è più intensa meno velata, 
come confermano gli esami strumentali (1987: 
111); 
Queste due condizioni sono, è noto e logico, mol­
to diverse tra loro anche se entrambe tengono fe­
de, anche se solo in modo più grossolano al prin­
cipio generale dell'emissione vocale naturale, che 
è schematicamente costituito da un soffietto [ ... ], 
un restringimento vibrante [ ... ], e le cavità di ri­
sonanza r ... ] (19977

: 165); 
Non ci sono in letteratura dati a sufficienza sul 
ruolo in questo senso del ki 67, ci si augura che 
casistiche più ampie possano dirimere i dubbi 
(2001: 247). 

La resa grafica di/è/ ed/é/ toniche è non di ra­
do errata: "inutilmente perchè senza l'aria [ ... ]" 
(19977

: 164), "poichè dopo alcune ore il materiale 
iniettato [ .. .]" ( 1996: senza numeri di pagina). 

Cl 

3. 
Su alcuni tecnicismi specifici 

Si analizzano ora alcuni tecnicismi specifici (so­
stantivi o aggettivi) riscontrati negli undici lavori 
scientifici citati e nella pratica clinica. Colpisce che 
alcuni non sono riscontrabili neppure negli stessi 
dizionari scientifici; altri, invece, sono registrati 
con un significato diverso da quello con cui oggi si 
usano. 

Viene preso in considerazione solo un campione 
esiguo di sostantivi e aggettivi, sebbene molti di più 
abbiano attirato la nostra attenzione. Molti sono sta-

184 ti esclusi perché , in vario modo e con diverse moti-
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vazioni, sono comunque entrati nel bagaglio termi­
nologico scientifico moderno6

; tra gli altri: androlo­

gia, aprassia, autologo, biofeedback, clapping, clas­
sazione, controlaterale, dedicato, disartria, doppler, 
elettroacustica, elettromiografia, extrapiramidale, 
feedback, fondamentale, genoma, ipocinesia, isoe­
lettàco, manometria, motoneurone, stoma-fonazio­
ne, traumatisma/o, treno ("parte"). 

Apallico, sost. ed agg.7: stadio che può seguire al 
coma classico nei pazienti in cui le moderne tecni­
che hanno consentito una lunga sopravvivenza. In 
esso il pallium (zona arcaica del cervello, corteccia 
telencefalica) sarebbe non funzionante. Il termine, 
di uso pressoché esclusivo degli anestesisti-riani­
matori e dei neurologi-riabilitatori, risalirebbe a 
Kretschmer (1940) e si sarebbe presto diffuso in tut­
ta Europa e in America. Nei dizionari scientifici con­
sultati è del tutto assente. 

Centrale, agg.: proprio delle aree corticali del­
l'encefalo; si oppone a periferico. Con questa speci­
fica accezione, nei dizionari non è riscontrabile. Ve­
rosimilmente le prime citazioni risalgono alla prima 
metà del Novecento, soprattutto nella trattatistica 
scientifica europea. 

Elettroglottografia, sost. 8: metodica diagnostico­
clinica che permette lo studio e la stampa dei feno­
meni motori delle corde vocali attraverso l'elettricità. 
Messa a punto e "battezzata" da un francese, Fabre, 
nel 1957, non conosce sinonimi ed è stata accolta in 
tutto il mondo con il nome greco datole originaria­
mente. Nei dizionari scientifici consultati non è pre­
sente. 

Fibroscopia, sost.: indagine di studio e diagnosi 
anatomo-clinico-funzionale che si avvale degli endo­
scopi a fibre ottiche. È un tecnicismo specifico con 
attestazione nella lingua specialistica verosimil­
mente dal 1978, anno in cui dette fibre sono state 
applicate alla diagnostica medica da parte dei ri­
nojatri. Invero, già dal 1909 Valentin e Zaufal ave­
vano pionieristicamente attuato una procedura mol­
to simile nel rinofaringe9

. Il nome è composto e spes­
so si associa ulteriormente ad altri prefissoidi, come 
ad es. nel caso di rinolaringofibroscopia. Va notato 
che l'etimo e l'ordine delle componenti differisce dal 
significato del composto: sembrerebbe, cioè , di pri­
mo acchito, che ad essere guardate siano le fibre ot­
tiche e non che esse permettano, piuttosto, com'è ve­
ro, di guardare ( esempi di composti corretti, in tal 
senso, potrebbero essere: esofagoscopia, rinoscopia, 
cistoscopia ecc.) 10

. 



Fonochirurgia, sost.: chirurgia della voce. Il ter­
mine ha un'illustre paternità, quella di Arnold che, 
nel 197 6, ne ha dato una precisa definizione, da al­
lora accettata in tutto il mondo: chirurgia estetica 
della voce 1 1. Questo nome non si trova ancora nean­
che nei dizionari medici né, ci risulta, esistono sino­
nimi sostitutivi. 

lmaging, sost.: "diagnostica per immagini" sinte­
tiche ed analitiche, comprendente la radiologia tradi­
zionale e quella computerizzata tomografica 12 e nu­
cleare. Non ha natali molto lontani, risalendo verosi­
milmente all'inizio dell'era nuova della radiologia, 
quel 1971 che ha portato all'invenzione della tomo­
grafia detta computerizzata da parte di Hounsfield e 
Cormack13• Da allora la radiologia è, appunto, diven­
tata, non solo per ragioni calofemistiche, "diagnosti­
ca per immagini", anche se il termine non è ancora 
accolto nella maggioranza dei dizionari scientifici 14, 
almeno con questa accezione con la quale però è usa­
to da quasi tutta la comunità scientifica. 

Jitter, sost.: termine di lingua inglese, letteral­
mente "nervosismo", usato in Fisica per indicare la 
differenza di frequenza. Lo si trova nei trattati di fo­
niatria e di neurologia dalla fine degli anni '60, ma 
non nei dizionari. 

Multifocale, agg.: che ha come bersaglio diversi 
punti anatomici o foci È usato soprattutto da odon­
tostomatologi, odontojatri, otorinolarinojatri, reuma­
tologi e infettivologi generalmente in associazione a 
"malattia" o a "lesione", in riferimento ai danni pro­
vocati da patogeni che sono partiti da tessuti speci­
fici, ad es. le tonsille palatine, per colonizzare punti 
anche molto lontani .del corpo. Con questo significa­
to, il termine sarebbe già stato usato nella seconda 
metà dell'Ottocento. Nel GDLI lo si riscontra ma con 
significato diverso: "dotato di più fuochi". 

Oncosoppressore, sost. ed agg.: che sopprime al 
tumore la possibilità d'azione. Termine relativa­
mente nuovo, assente anche nei dizionari speciali­
stici ma diffusamente usato dalla medicina contem­
poranea, coniato in questa felice era di continue sco­
perte circa i tumori. La sua paternità, almeno nel 
senso specifico di gene oncosoppressore, risalirebbe 
a Klein (1988) e/o ad Hansen e Cavenee (1988)15

. 

Suo sinonimo potrebbe essere "antioncogene". 

Rinasma, sost.: asma con eziologia (e manifesta­
zione clinica) nasale. Termine probabilmente conia­
to da diversi decenni, sin da quando si è potuto no­
tare una (peraltro frequente) correlazione tra la sin­
tomatologia rinologica e quella asmatica (che solo ra-
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ramente trova, però, nella prima la sua vera causa). 
Si potrebbe, allora, presuntivamente collocare la sua 
nascita tra il 1890 e il 1900. Il sostantivo non ha avu­
to fortuna: il suo uso è molto raro tra i medici ed an­
cor più nei dizionari, soprattutto forse a causa della 
sua infondatezza etiopatogenetica. 

Scanogramma, sost.: stampa di un'immagine ac­
quisita con metodica radiodiagnostica avanzata. 
Anche questo termine, come l'altro imaging, è da 
far risalire alle nuove metodologie di studio e dia­
gnosi radiologica, per acui l'origine è, con piccolo 
margine di errore, riconducibile agli ultimi venti 
anni del secolo appena concluso 16• Non è presente 
nei dizionari. 

Shimmer, sost.: termine di lingua inglese che si­
gnifica "luccicare", è stato acquisito dalla Fisica per 
"differenza di ampiezza". Lo si trova nei trattati di 
foniatria dalla fine del 1960 ma non nei dizionari 
scientifici. 

Spettrografia, sost.: analisi e stampa degli spet­
tri fisici di "una radiazione ondulatoria o corpusco­
lare" ( cfr. GDLI). Le prime attestazioni nella tratta­
tistica scientifica sono, forse, quelle correlate alla 
invenzione delle metodiche diagnostiche di analisi 
elettroacustica della voce ( 1941) 17. Il termine è og­
gi molto usato ovviamente in ambito foniatrico e 
otorinolaringojatrico, ma anche negli studi di fone­
tica sperimentale, talora coi sinonimi curva o trac­
cia. 

Stroke, sost.: ictus cerebri. In verità, non è un ter­
mine nuovo per la medicina ed è probabile che non 
sia ancora entrato nell'uso solo per la preferenza del 
più semplice e, forse, noto ictus. Se ne trovano rife­
rimenti nella bibliografia di autori italiani già nel 
1960 18, mentre l'uso nella trattatistica italiana non 
è frequente, così come nei dizionari. Suo sinonimo 
è, spesso, apoplessia o colpo apoplettico. 

Videofluoroscopia, sost.: visualizzazione su mo­
nitor di immagini realizzate previo uso di schermo 
fluorescente. È termine proprio della specialistica e 
si ritrova solo nei dizionari scientifici (generalmente 
senza "video-"19). Si compone di tre parti: il prefis­
soide video, molto usato negli ultimi decenni, da 
quando l'endoscopia rigida e poi flessibile ha per­
messo la visualizzazione su schermo delle immagini 
raccolte in itinere; il sostantivo fluoro; il suffissoide 
scopia, oramai invalso tra i tecnicismi specifici me­
dici da secoli. Le sue origini potrebbero essere atte­
state agli anni '70. 

185 
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4. 
Riviste di livello divulgativo 

In questo capitolo si analizzerà un campione di un­
dici articoli giornalistici di tipo medico-specialisti­
co apparsi in alcune riviste di cultura e "intratteni­
mento", ma rigorosamente scritti da medici italia­
ni20_ 

Non sono stati presi in esame, però, solo artico­
li di interesse foniatrico, vista la loro rarità legata 
probabilmente al basso impatto socio-economico dei 
problemi della voce e del linguaggio; piuttosto, so­
no stati analizzati, sempre dal punto di vista lingui­
stico, un articolo di ortopedia (20014), tre di pneu­
mologia (2000 e 2002 1 e 1b), uno di sessuologia
(20015), uno di ginecologia (20022), uno di derma­
tologia (20016), tre di andrologia (2001 1•2 •3), uno di 
medicina sociale/ostetricia (20023). 

Dagli autori non è riportata alcuna bibliografia, 
non essendo, i loro, lavori scientifici, almeno strÌCto

sensu. Lo stile solo talora è stringato, lapideo, come 
quello delle pubblicazioni scientifiche analizzate 
precedentemente. Per lo più potrebbe, invece, defi­
nirsi uno stile "da romanzo": frasi ampie e conte­
stualmente snelle, spesso auliche, certo, per lo più, 
ben curate e, in certo qual modo, dense di informa­
zioni, vista la necessità di dover riassumere in po­
che righe tante notizie: 

Potrebbe effettuare in precedenza gli esami di 
rito (ormonali, doppler penieno dinamico) fa­
cendoli prescrivere dal medico curante (2001 1: 

88); 
Questo non vuol dire che il cancro bronchiale sia 
ereditario: le neoplasie ereditarie sono pochissi­
me (2002 1: 151); 
È probabile che questo miscuglio di dati antichi e 
di trasformazioni recenti sullo stato del bambino 
dia origine ad un comportamento contraccettivo 
azzardato, da parte di persone peraltro ben orga­
nizzate per il resto della loro vita (20015: 142); 
Una madre che uccide il proprio figlio è una ma­
dre che vuole uccidere se stessa (20023: 7). 

Frequente l'uso di incidentali o parentesi con va­
lore di rinforzo o di commento, ogni tanto anche lie­
vemente ironico, o, ancora, di "detensionamento": 
"un incentivo per chi si sforza di smettere (anche a 
chi vuole dimagrire non mettiamo i dolci davanti 
agli occhi)" (2000: 146). 
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sposta all'approccio con le "cose mediche": "l'uomo 
era quasi l'unico obiettivo di questo silenzioso as­
sassino, oggi anche la donna, in nome della parità, 
sta ritagliandosi un suo ruolo" (20021: 151). 

Frequente, in questo gruppo, l'uso di dubitative, 
esortative ed interiettive2 1. Da notare pure la ten­
denza alla limitazione dei riferimenti pato-sindro­
mologici e sintomatologici, che, ridotti, spesso, al­
l'essenziale, sono spiegati brevemente, spesso con 
glosse chiarificatrici22 : "acne: sono gli odiati brufo­

JL." (20016
: 141); "astenoteratospermia, ossia un'al­

terazione della motilità e della morfologia degli 
spermatozoi" (20013 : 88). 

Ciò, non v'è dubbio, comporta allo specialista 
uno sforzo significativo poiché, come nota Sobrero 
( 1993: 271 ), "[le lingue specialistiche] hanno un al­
to grado di formalizzazione e una rigida organizza­
zione tassonomica del lessico". 

Si tratta, il più delle volte, di un dialogo vero e 
proprio (non sempre solo immaginario) con il letto­
re: "In pratica non ho capito se i disturbi segnalati 
siano da riferirsi a[ ... ]" (2001 1: 88); "Se avete qual­
che problema della pelle, guardate al sole con più fi­
ducia" (20016, p. 141), al quale si suppone fin dal­
l'inizio non interessino troppo le statistiche o gli ap­
profondimenti ma solo quelle informazioni di base 
onde evitare l'attesa presso lo studio di medicina ge­
nerale o specialistica ( consulenza quest'ultima, tra 
l'altro, spesso a pagamento). 

In effetti, questa dialettica "aperta" tra l'autore 
e i presumibili lettori oggi può sembrare una novità 
stilistica. 

Con più attenzione, potrebbe essere letta, però, 
come un ritorno agli inizi della letteratura medica, 
quando la forma dialogata era forse la più utilizza­
ta23; ai nostri giorni, invece, essa si può rinvenire 
solo nelle riviste non scientifiche, a sancire, se mai 
ce ne fosse bisogno, un ulteriore netto distacco con 
le pubblicazioni specialistiche. 

Il lettore della rivista, spesso, magari tramite let­
tera o messaggio di posta elettronica indirizzati al­
l'apposita rubrica del periodico, richiede una con­
sulenza medica allo specialista di turno24 o all'e­
sperto fisso (generalmente un medico con forma­
zione internistica) e, senza troppo tardare, entram­
bi i periti rispondono come se effettivamente fosse­
ro seduti dinanzi all'utente-paziente25 . 

Questa prassi abbatte, com'è facile immaginare, 
molte barriere spazio-temporali (e qualche tabù), 
creando, di contro e non di rado, un appiattimento 
delle risposte: esse non sempre potranno essere mi­
rate e specifiche, anche perché, invero, spesso non 
lo sono le richieste: Ciò, probabilmente, perché l'autore vuole sì for­

nire informazioni anche sgradevoli al lettore, ma 
186 senza colpire la sua sensibilità, non sempre ben di- potrebbe far pensare a un disturbo erettivo su 
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base vascolare, ma nella sua lettera non riferi­
sce mai come sia la sua vita sessuale (2001 1

: 

88); 
la sua lettera esprime una notevole ansia e sof­
ferenza. È per certi versi contraddittoria (20011

: 

88); 
la terapia chirurgica potrebbe essere risolutiva 
nelle bronchiectasie, ma non sempre è attuata 
ed attuabile (2002 1b

: 151). 

Il linguaggio usato dai medici nelle riviste non 
specialistiche raramente appare ipertecnicistico, in 
quanto è ricorrente, piuttosto, l'uso di perifrasi, 
tendenza, com'è noto, aborrita dal linguaggio me­
dico ufficiale che deve essere sempre fondato su 
"appropriatezza, economia, precisione" ( cfr. Sobre­
ro 1993: 243) e monosemia (cfr. Dardano 1994: 
497). Il più delle volte, comunque, alla fine, tutto è 
conforme al concetto che il sanitario avrebbe potu­
to facilmente esplicitare con un solo termine scien­
tifico: 

favorisce il relax, raffredda la rabbia (2000: 146); 
dopo l'intervento è necessaria molta pazienza ed 
applicazione (20014

: 89); 
dovrebbero essere sufficienti un esame del san­
gue (20012

: 88); 
la pelle è arrossata, rigonfiata, con vescicole o 
bolle (20016

: 141); 
in questi casi il sole ed il mare fanno bene 
(20016

: 141). 

Si è poi molto attenti, vista l'esiguità degli spazi 
concessi dagli editori, a non ripetersi e ad andare 
spediti alla meta: "anche la fecondazione assistita 
(nelle sue varie alternative) potrebbe permettervi di 
risolvere il problema" (20013

: 88). 
Raramente, per fortuna, s'indugia nell'uso delle 

sigle, tranr:e per quelle d'impatto mediatico eviden­
te, come, ad es. AIDS o MST (rispettivamente acro­
nimi di "acquired immune deficiency syndrome" e 
"malattie sessualmente trasmesse"). 

Immutate restano, invece, le osservazioni, già 
fatte nella prima parte del lavoro, circa l'uso del­
l'inglese nella prassi linguistica italiana: "malesse­
re 'da mancanza della droga' (il craving)" (2000: 
146). Evento, questo, complicato dal diffondersi il­
limitato di Internet e della sua neolingua e che per­
mette di confermare, a distanza di dicassette anni, 
l'osservazione di Dardano (1986b: 485) che nota 
piuttosto frequente l'uso dell'angloamericano ri­
spetto all'inglese del Regno Unito. Greco e Latino, 
che potrebbero sembrare destinati alla "stanza del­
le rimembranze" sono, invece, a fortiori presenti un 
po' dovunque, a conferma della loro essenzialità 

nella struttura stessa della lingua italiana, sia che 
l'autore affronti discorsi di fisiologia o patologia, sia 
che si occupi di terapia o prevenzione: 

astenoteratospermia (20013
: 88); 

fa i primi passi con un deambulatore (20014
: 

89); 
dismenorrea (20022

: 7); 
depressione post-partum (20023

: 7); 
psicoterapia breve (20023

: 7). 

Frequente l'uso di frasi con termini generici, va­
ghi: "questo squilibrio costituisce il primo momen­
to da cui discenderà il danno" (2002 1

: 151) e neo­
logismi: "giustizialismo emozionale" (20023

: 7), 
"rassicurare i videodipendenti" (jbidem). 

Considerati gli studi specialistici su cui si basa 
la loro formazione, psichiatri e medici di prove­
nienza umanistica (audiologo-foniatri, medici lega­
li, psicologi clinici, andrologi...) preferiscono, inve­
ce, almeno in questi articoli giornalistici, usare un 
linguaggio forbito e circostanziato: 

il bambino ha sempre meno un peso economico 
e sociale per il gruppo e assume un nuovo valo­
re soltanto in relazione alla coppia (20015

: 142); 
vale per la pillola contraccettiva, quello che è 
vero per tutti i farmaci: è la correttezza d'uso, 
con piena attenzione alle indicazioni e rispetto 
delle controindicazioni, che la rende amica o ne­
mica (20022

: 7). 

Un discorso a sé merita l'uso delle interpunzio­
ni che, anche negli articoli non scientifici, appare 
non di rado trascurato. Questo problema è, però, 
meno frequente che nel primo gruppo anche se ri­
salta maggiormente forse perché le proposizioni so­
no in genere più lunghe e, talvolta, hanno un corteo 
di subordinate: 

è una malattia che tende a scomparire sponta­
neamente, entro i 5 anni, al massimo entro i 12 
(20016

: 141); 
è molto difficile quantificare l'influenza dell'a­
ria che respiriamo, recenti studi hanno tuttavia 
documentato che in coloro che vivono in zone 
rurali, lontano[ ... ] (2002 1

: 151); 
uno spettro si aggira nella memoria [ ... ] dei no­
stri pazienti che sempre più soli, soffrono 
(20023

: 7). 

Infine, l'uso corretto degli accenti appare, anche 
in questo gruppo, trascurato. 
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I MEDICI PARLANO ITALIANO? 







■ 

Cure nuove 
- -

e meccan1sm1 
antichi 

Tra i neologismi che appariran­

no nel prossimo volume degli 

Annali del Lessico Contempora­

neo Italiano vi sono composti co­

me cristalloterapia "trattamento 

di malattie e situazioni di disagio, 

basato sull'uso di cristalli, che agi­

rebbero sui centri energetici del 

corpo umano" o vinoterapia "trat­

tamento terapeutico o estetico 

mediante trattamenti a base di 

estratti d'uva": il primo è già cita­

to dallo Zingarelli (a partire dall'e­

dizione 2000, e datato al 1996 ), 

mentre il secondo sembra una 

novità assoluta ed è stato rintrac­

ciato in riviste come "Gioia", de­

dicate primariamente a un pubbli­

co femminile ("vinoterapia, ovve­

ro bagni, massaggi e trattamenti 

a base di mosto d'uva e olio di vi­

naccioli"). 

Questi due esempi documen­

tano l'ampia disponibilità, al gior­

no d'oggi, del sostantivo terapia 

come elemento compositivo che, 

"in parole composte del linguag­

gio medico, significa 'metodo di 

cura': idroterapia, massoterapia, 

elioterapia" (come recita lo Zin­

garelli). In realtà, non credo che i 

medici siano disposti a dare citta-
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le parole composte con -terapia 

(le prime ad essere disconosciute 

sarebbero, molto probabilmente, 

proprio le due che ho citato all'i­

nizio). 

Senza entrare nelle discussio­

ni e nelle polemiche tra medicina 

tradizionale e medicine cosiddet­

te alternative, possiamo dire che 

l'uso di -terapia non è riconduci­

bile esclusivamente al campo 

strettamente medico: ricorrendo 

a un unico articolo di "Repubbli­

ca" del 16 gennaio 1997 (Nel pia­

neta dei farmaci, di Claudia Bor­

tolato), possiamo citare parole 

come arteterapia, farmacoterapia 

("che somministra piante specifi­

che"), idrocolonterapia, fienote­

rapia, omeomesoterapia, che non 

fanno riferimento alla medicina 

classica. Per non citare poi la 

multiterapia del dottor Di Bella, 

che nel 1998 ha dato tante spe­

ranze ai malati di cancro e ha in­

nescato feroci polemiche politi­

co-scientifiche tra establishment 

medico e assertori di cure alter­

native. 

Le osservazioni da cui sono 

partito mettono dunque in luce la 

punta di un iceberg, costituito dal­

la prolificità dell'elemento com-

positivo -terapia nel lessico degli 

ultimi tempi. 

I n realtà, anche se è indubbia­

mente un fenomeno che appar­

tiene alle fasi moderne della no­

stra lingua, la produzione di com­

posti con -terapia non è un fatto 

così recente come potrebbe ap­

parire. Le prime forme sono atte­

state, infatti, nel corso dell'Otto­

cento. La primissima è fitoterapia, 

del 1828, sorta a ridosso dell'in­

troduzione nella nostra lingua del­

la base terapia, come parola a sé 

stante, che è almeno del 1819 (e 

non del 1828 o 1829 come at­

tualmente dicono gli strumenti 

lessicografici). Fitoterapia non va­

leva, come forse ci aspetterem­

mo, "cura delle malattie con ri­

medi vegetali", ma "scienza che 

studia i rimedi per le malattie del­

le piante": è solo dal 1942 che è 

documentato anche il secondo 

significato. 

La polisemia del termine mo­

stra con chiarezza che il valore di 

-terapia come secondo elemento

di nomi composti è duplice: da un

canto vale "metodo di cura basa­

to sui rimedi rappresentati nella

Terapie d'ogni tipo ne/l'italiano recente 



prima parte del composto" (ed è 

il valore più frequentemente atte­

stato), dall'altro vale "metodo di 

cura per la malattia rappresentata 

nella prima parte del composto", 

come in oncoterapia "cura dei tu­

mori" o oftalmoterapia "cura del­

le malattie oculari", ma non in 

malarioterapia che, contraria­

mente a quello che potrebbe ap­

parire a prima vista, non significa 

"metodo di cura per la malaria", 

ma "cura di determinate malattie 

mediante gli accessi febbrili pro­

vocati dall'inoculazione di pla­

smodi malarici". 

Lo Zingarelli 2003 presenta 

104 composti con -terapia (com­

prese alcune varianti foniche o 

grafiche; il DISC ne ha pochi di 

meno); di questi, 18 risalgono al­

l'Ottocento, gli altri si distribui­

scono con andamenti discontinui 

nel corso di tutto il Novecento, 

con picchi negli anni Cinquanta e 

Sessanta (ma potrebbe essere 

un'illusione ottica: in quegli anni 

sono state pubblicate fonti lessi­

cografiche che sono servite da ri­

ferimento per la datazione dei ter­
mini scientifici, come il Dizionario 

Enciclopedico Italiano). 

Le voci più recenti, quelle de-

■ 

gli anni Novanta, sono floriterapia 

"trattamento terapeutico basato 

sull'uso di alcune varietà di fiori 

selvatici ritenuti in grado di cura­

re vari disturbi specialmente psi­

cologici" ( 1992), quasi un ritorno 

all'iniziale fitoterapia; pressotera­

pia "metodica fisioterapica impie­

gata per ridurre il ristagno veno­

so e linfatico degli arti inferiori; 

utilizzata specialmente per il trat­

tamento della cellulite delle gam­

be" ( 1992; e nell"'Espresso" del 

13 gennaio 2000 si trova anche 

idropressoterapia micropulsata), 

ippoterapia "terapia che utilizza 

l'equitazione come tecnica riabili­

tativa" ( 1993), adroterapia "tera­

pia oncologica basata sull'impie­

go di fasci di adroni" ( 1994) e il 

già citato cristalloterapia ( 1996). 

Queste parole sono pienamente 

rappresentative dei tipi di cure 

che negli ultimi tempi trovano una 

denominazione imperniata sul se­

condo elemento -terapia: quelle 

oncologiche basate sull'uso di 

particolari radiazioni, quelle fisio­

terapiche e riabilitative (spesso 

con riflessi di medicina estetica), 

quelle psicologiche e quelle basa­

te su rimedi naturali, come quelli 

vegetali. 

M
a ancora una volta: sono ten­

denze degli ultimi anni? 

Sembra proprio di no. A giudicare 

dai libri dell'Ottocento nei cui ti­

toli sono presenti composti con 

terapia, le tendenze sono esatta­

mente le stesse: cure naturali 

(idroterapia, la parola più fre­

quente, spesso nel sintagma idro­

terapia marina, balneoterapia, 

elioterapia, aeroterapia, climato­

terapia, erboterapia), cure basate 

su nuove tecniche ( elettroterapia, 

fototerapia), cure della psiche 

(con il composto che, nel Nove­

cento, ha avuto il maggior suc­

cesso, psicoterapia). 

Insomma, anche parole com­

poste che possono sembrare frut­

to di concezioni recentissime non 

fanno che mettere in atto i mec­

canismi che fin dall'inizio presie­

devano alla formazione delle pa­

role sulla base di un preciso mo­

dello compositivo. Il tasso di in­

novazione è, dunque, più ridotto 

di quello che, probabilmente, il 

parlante immagina. 
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